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ALOMONB in occafiom 
delle fue colla figlia 

del Re d' Egitto ^ tnojfo da 
fprito fuferiore , e profeti- 
co ) cotnpofe , fecondo il /en- 
ti mento comune > il libro do* 


/acri Cantici* Quejio come pieno d* altijjlr 
I tni mijleri , non folo eviene tra le fritture 
Canoniche annoverato ^ ma da* Padri >. si 
Greci che Latini mirabilmente /piegato^ 
edefpofto . Tutti però non fegnono la medefi-- 
ma traccia » nè concordano nella Beffa fen- 
' ten%a . Alcuni , aderendo alla lettera , cò* 


, ,y 



me Onorio AuguBonenfe citato (4) da Come- proiego- 

lio a Lapide, V>) Rupertp Abate , U) 

major , ed altri , affermano , che fia un rac- 

conto di cofe veramente accadute, e falla (o pr*fai» 

hafe della Storia fondanole loro dottifftme “ 

rthelfmi. Altri poi con (d)S and" AgoBino (j) cener. 

^ ^ «teiwn. 
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foftengotto 9 thè Jtd una purà allegorica de- 
fcrixtione di amori foprannaturali , e divini , 
e co» ciò ribattono il facri lego ardimento di 
coloro , i quali JiniBramente /piegano il fa- 
croTefio f ea Jimiglian%a degli animali im- 
mondi prendono le margarite per ghiande • ’ 
X Io attenendomi or agli uni , or agli altri , e 
(0 fn Kran. appoggiato all* autorità del (o Nazianzeno , 
£lm“"ow. diif) S.BaJilio il Magno ^ e d\g) Origene ^ 
®(/)rfaixj.. * ^^^^i riconofcono in quejio marami- 
Ig) Homii. gliofo componimento un Dramma paBorale^ 
K.ia anu £jg^gQ ^ ne ho formata la prefente /aera Bo- 

fchereccia # Ti prego , o cortefe Lettore , ad 
attentamente offermarlay perchè contiene una 
continua allegoria /opra la gran Madre di 
Dio y e rapprefenta il fuofeliciffimo TranJitOy 
e glorio [a Jìjfunzione nel Cielo • Lagrandez>- 
eoa del- Soggetto y la nomità del penjieroy e 
V impegno della non mai interrotta Verjioney 
. fpero y che incontreranno il tuo genio y e meri- 
ceranno il tuo gradimento» Se ti, parejfero 
inmerijimili y e ftrane alcune fimiglianze , ed • 
efprejjtoniy che di tratto in tratto ritromeraiy 
prima di cenfurarle rifletti , che le ha dettate 
T iflefla dimina SapienzUy e a ben conjiderar- < 
• - . • le fono egualmente mirabili nel fenfo littera- 

' le y e nel miflico . Vedi T E/po/tzionepofta nel 
■' fitte dell* Opera y dome il tutto rimane appie- 
i no dilucidato t emimi felice % 

" IM-' 
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IMPRIMATUR, 


Si videbitur Reverendifs. Patri Sacri PaK , 
' Apoft. Magiaro • 

N. Epifco^uf Bojafj, Vtcefgcrent • 
IMPRIMATUR- 

Fr. Jo; Benediélus Zuanelli Ord. Pracd« 
Sac* Apoftolici Palati! MagiRer • 


6 


APPROB ATIO 

P. LEONIS BERTOLOTTI 

CL. REG. MINORUM PROVINCIALIS , 

Et aliorum Operi f Re vi forum . 


L lbrum t cui titulut : SuUmìtUe Eofcherttcia fagra dì Ne- 
r4/ro P. jubente Reverendi ifìmo I' S A, M. attente 
perlegl , totamque operis ideam ad Origeni $ mentem_* 
nunc primum eruditi Au^oris induilria affabre concin- 
tiatatn licult admirari , qui Concilii Conl^ntinopoHtani II. 
fan^ionibus centra Theodorum Mopfuelienuin minime prz- 
tcrmiflis ad literalem fenfum non ita fe tradidit ut moralem 
omitteret > nec allegoricum ita defpondit , ut excluderet li- 
teralem; fed utrumque (ic copulavit , ut fervata veritate 
fhmcRtlx pcrniclofa Grotii deliramenta obreuraverit . & 
Genebrardo animofìor contra Cadalionis , acTheodori Bezz 
Vetfioncs oftenderit non molli , '& lafcivienti Carmine divi- 
na verba effe reddenda , fed eleganti fimul , ac ferie poffe 
xem facram etiam Theatris aptari • Quapropter opus ifìud 
prxlodigniflìmumcenfeo . Romz ex Collegio SS> Vincentii t 
Ir Analialìl in Trivio 2j. Junii 1730 . ' 




Ltt Bertoletti CLRtg.Minarum ftc.Thtoìogìà LtHor Emerituft 
&y*er»rumC»»gregttionum Indicit , & Rituum Confultor» 


P Oeticum Neralci Paftoris Arcadis Drama , cui tirulus 
lamitidt « iubente Reverendiiiìmo p. Fr> Jo: Benedifio 

? ’uanelll S. P. Ap. Mag- attente perieli . Quumque Opufeu- 
irmeo colli met omne , ut Sacrum Canticum Canticorum pu- 
xiffimis exprimendis Deiparz amori bus , celfuiimirque ftgni> 
ficandis Triumphis convenienter aptetur ( quod quidem cl> 
Auf^or fìngulari profeto ingenio , dofVrina , caiminumqu'e 
elegantia mirifice compier ) tantum abell > ut quidquam eo in 
Dramate offenderim a Catholicz Ecciefiz fide , Ethicave^ 
alienum; ut potius , quemadmodum bonis literis ,fic pieta- 
ti confultum reputem , fi publici juris elliciatuc . Romz ex 
^dibus S> Mariz ad Montes Idibus Julii i73r . 

Ti». Strgiut Coftgr, Plorum Oftr. S. Ojficii Quali fìcattr • 


L lbrum , cui titulus Suìamìtide Paflorls in Arcadia clarlfli- 
mi Neralci opus , jubente Reverendilfimo P. S. P. Ap. 
Magiltro , fumma animi non minus attentione , quam oble- 
ftatione perlegi ; tantumque abfuit , ut aliquid Fidei ortho- 
doxz , aut bonis moribus abfonum occurrerit ; ut potiusil- 
lius ingeuii vim mirari fubierit , qua tam dlfcreta , tam vi- 
vida obfcuiii&macuni ceium expofìtio fa£la eft . Dignu s fané 

^ tan- 
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fanto Authore labor , !n quo fingularit erudì t!o eum idmira* 

bili profeto facilitate dlcendi , &cumrummarerum grari- 
tate , tanta elegantia , tantufque nitor mentem fimul ra- 
piunt ,& affcAus . Hzc igitui fententia mea eli , utdigniOi- 
mum ,qul typis in lucem prodeat , lì bruni cenfeam ; eumque 
pUs xque , ar literatis Viris acceptidìniuni fore arbitior* 
Homzex ^dious 3 . Mariz ad Montes Idibus Julii 1731 •>. 

PmuIki TaglialattU Congregdtionis PiormmOferarhrMm 
Stcr* Tbeol»gi 4 LtSor • 


J Ubente Reverendi IRmo P.Jo: Benedillo Zuanelli S>F.A.H* 
attentilTìme I atque incredibili animi voluptate perlegl « 
terque quaterque Librum , cui titulus: SuUmitide £•> 
fcbereccia fagra di NeraUo P. A. ! nlhllque in Ilio , vel facro» 
fanÀz Religioni Romanz dilTonuiT), vel Chriliianls moribut« 
ufquam (Imprendi ; quinimmo aptillima omnia inveni folidx 
fovendz pietatl . Politlllìmus , ac pientillìmus AuAor , Sa» 
cer non minus Vates , quam Interpres, veritatis hoiles iugu- 
lai hoc opere ; dum obvias quoque , & quas literalei dìcimuSy 
Cantici Canticorum fententiar divinis gravidas myllerlis » 
ac przdifiionibus t meridiana luce clarius ollendit- Atque 
hoc ipfo Sanélz Catholicz Romanz Eccleliz Matris noftrz fe- 
fe obrequeatitfìmum Filiiim oHendit , nos quotidie ad Deipa- 
ram Dramaticis Canticis celebrandam cohortantij , celeber- 
rimis illis verbis : antt tborum bujus Firginii frequentate nobìt 
dnlcia Cantie» Dramatis • ttaque dignilfimum « quod publiel 
iuris fìat , quodque in lucem edatur , opus cenfeo . Remziex 
S* Athanafìl Magni Coilegio Idibus Auguftl 1731 ' 

Jofefbut Hoceut Fulpiai See jefu Studìorum Pra/effutt 
& Sacra TbeoUgia Polemica LeQor • 


P Er ordine del Reverendfflimo P.Zuanelli Maellro del Pagro 
Palazzo Apofì* ho riveduto il Pagro Dramma intitolato 
SuUmitide , nel quale niente ho ritrovato , che ripugni alla 
Cattolica Religione y ed a’ buoni cofìumi ; anzi ho ricono- 
fciuto in elTo il grande ingegno , e la fomma erudizione dell* 
Autore , colla quale ha tentata , e ridotta mirabilmente a 
fine una ditficiliinma imprefa fenza mancare alla verìtii del 
Pagro Tefto , ed alle leggi di tal forte di Poefia ; dì maniera 
che fon perfuafo , che farà per incontrare l’ applaufo univet- 
l^le ) e però da me Ili mata degna di darli alle llampe . 

Cafa quello dì ij Agollo 1731 . 

Fraticefto Lortnumi Cufioit Qtntralt 4 ’ Arcadia • 


jìKCOMENTO. 


G Omparvc sì bella agli occhi di Salo- 
mone, egiunfe a tal grado di merito 
Sulamitide figlia del Re d* Egitto,' 
che egli defiinò dichiararla Tua prima 
cant.4.8. Spofa, e coronarla Sovrana di Palcftina_j. 

Quefta rifoluzìone le molTe contro l’invidia , 
cant. r. 3. c l’odio de’ Giudei , i quali vedevano di mal* 
occhio trasferirfi in perfona ftraniera un tan- 
to onore; non ricordandofi gl’ingrati d’cirer 
figli d’ una medefima Madre , cioè d’ aver la 
ftefla origine, perchè nati anch’ elTi antica- 
mente in Egitto • Per fottrarfi da Tuoi Nemici , 
ftriTa’c^nt adempire nel medefimo tempo il rito, che 
/ relìgiofamente offervavano, c tuttavia ofler- 
vano le Donne Ebree, di fcpararfi i primi 
giorni dopo le nozze da* loro Spofi, fi allon- 
tanò la PrincipelTa dalla Corte, e col confen- 
fo di Salomone fi ritirò nelle Ville, e Giardi- 
ni reali fuori di Gcrofolima. Con gran ralfc- 
Cant. 7* M; gnazìone vifle ivi qualche tempo , cfcrcitan- 
dofi qual Paftorella nella coltura de’ fiori, 
Cant. I. 7 * nella cura delle Piante, e nella cuftodia delle 
' '' Gregge; finché riconofeiuta la Tua virtù, ed 
Cant. 6 . M. ìHuo merito, fu richiamata da tutto il Popo- 
lo, e con applaufo univerfale acclamata Re- 
gina della Giudea. 

Quello fatto con altri avvenimenti, che fi 
raccolgono dal facro Tello , è il foggetto del 
prefente componimento, nel quale in perfo- 
^na di Sulamitide fi rapprefeota la Vergino 
-, . j clct- 


i 
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I 
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eletta da Dio fopra tutte le creature ad eflee 
Madre del Verbo, e Regina dell* Univerfo* 
Si allude alia guerra modale per tal cagione 
dagli Angeli ribelli nel Cielo, e fi modra la 
fua purìflìma Concezione, c Nafcita inter- 
ra, dove fi efercitò in ogni più fublime virtù , 
c particolarmente nell* umiltà , e nella ralTe- 
gnazione a i divini voleri ; finché giunto il 
termine della fua vita mortale fu chiamata^ 
dal Figlio alla Gloria , ed efaltata fopra tut- 
ti ì Beati nell* Empireo. Avverta dunque chi 
legge di fempr^ avere avanti gli occhi M A- 
R I A , perché ella fola é il vero argomento 
dell* Opera, e Sulamitide trionfante in Ge- 
rofolima, non é altri, che la Vergine Afl'un- 
tay e coronata nel Ciclo. 


V 


^£KSO NACC l. 


SULAMITIDE. 

SALOMONE. 

donna compagna di Sulamiti- 
de . 

pastore Confidente di Salomone. 

CAPITANO di Salomone con Guar- 
die. . ' " . 

j- di Vergini di Geiofolim» . I 

CORo X **' ^***’"’''‘ V 

L di Paftori. ■ 

POPOLO. 


V /Izlóne frapprefcitta 

Salomone f refola Citta d, Gerofol, ma 
da una forte , ed il Deperto 

* t tu 


ATTO 
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A T T Ó P R I M O- 

SCENA PRIMA. 

^ ‘ S U L A M I T I D E . , 

D Eh venga il mìoSignor,tleh vengale V anima 
Col purijjimo fuo bacio inejf.thile 
Mi bei per fempre , e con eterno vincolo * 
IndflToluhìlmente a fe congiungami . 

Quejlo ? quely ch'io fot chieggio, e ognor dejìierot 
Ne v' i piìì cofa ^ che m' alletti , o^flimoli y 
SiaJÌ pur dolce quanto 'voglia , ~e ftajt 
Quan'to piìi po{fa immagiftarjì am.thilé'y' ' * .• 
Solo il tuo fen , che a noflro ufo d' intendere 
Tal fpit^a'odor , che toglie al vin fua gloria / 
Solo il tuo^amore , o mio Signor , che fupera , 

E fa fparire'ogni mortai delizia , 

E' la gran meta , ove i miei Voti afpirano • 

Il fan queji’ antri , che a sfogar m' invitano 
h* interna pena j e i miei fofpiri afcoltano s 
Il fan le valli , che al mio duci rispondono ^ 

E V erbe'tutte y e i fior'y' ehe inconfolabile 
Dì y e notte fpargo d' incelanti lagrime j ' 

E più d’ ogn' altro il fan le piànte , e gli alberi 

Del vicin hofco , dove incifo leggejl 

Jl tuo bel nome Il tuo bel nome , eh^ empie' 

Di dolcezza ìhi,l‘ ode , è quando invocàjì 
Liquido fembra y e preziofobalfamo y 
Cb' ogni piaga del tor fana , e rimargina , 


CAPUT PRTMUM. 
Vevf. I. 

Ofculetur me «jrtfulo 
ori* fui , quia me- 
iiora i'unt ubera tua 
vino (Hebr.) Amo- 
tet tui vinum bo- 
num fupetant • 


Ver/, a. 

Pragrantia ungutn* 
tis opiimis* 


OTeum elTurum no* 
men toum ; ideo A - 
dolefcentul* dilexe- 
lunt te. 
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LA SULAMITIDE 


CAPUT PRIMUM . 


VerfJ 

Trahe me ; poft 
curremus in odorem 
unguentoium tuo- 
rum . 


Qual maraviglia fot t' oggi fi vantano 
Le Vergini d' amarti , e a te rivolgonfi 
Tutte avvampando di beato incendio ? 

E’ ver , che alcune ancor mal confapevoTt 
Di tua beltàper altro amor fofpirano i 
Ma quefiepur da terra alto levandofi 
Arderanper te fola • Ah mio dolcijfimo 
Spofo , e Signor-trammi ove fei , che rapide 
Correrem tutte , come piume avejfimo , 
Seguendo te , che in guife al Mondo infolitt 
Spargi di tue fragrammo i campi , e V aere • 

SCENA SECONDA." 

COMPAGNA , E DETTA , e poi CORO 
DI PASTORELLE. 

COMPAGNA. 

J Odato il del , eh’ a noi ritorni , o regia 
^ Vergine eccelfa m Oh quanto mai follecitt 
Le mie Compagne qui finor t* attefero » 

Ed io con lor ! Tu nonpotrefii credere 
Qual [offerto in noi fieffe abbiam ramaricof 
Lacchi partiBi col tuo Spofo i ed eccole , 

Ché tutte liete , or che di te s* accorfero , 

Con frettolofo pii di qua fen vengano • 

SULAMITIDE. 

Venite par , venite , e rallegratevi 
Vergini di Sionne • Oh fe vede fiero 
Levojlre luci mai di quai delizie , 

Di quai ricchezze abbonda , e di qual glorUt 
La Reggia del mio Spofo in GerofoUma , 

Beat e Voi ! 

COMPAGNA. 

Ciacchi mirar non pofiono 
TarrT alto i lumi noflri , almen raccontane 
Quanto colà mirafli , e confapevoli 
fanne de* cafi tuoi . 

SULAMITIDE. 

- - Troppo dijficih - 
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ATTO PRIMO. 


f3 


Cofa richiedi , e *1 dejtderio è inutile j 
Ch’ altro non pofs' io dir ^ /e non che prefemi 
Ter mano il mio Signore , e dentro V intime 
Celle del fuo immortale alto Edificio 
X>’ introdurmi gli piacque ; e qui le regie 
Dovizie immenfe io vidi , e qual riferbafi 
A me infieme , ed a voi mirabil premio y 
Vidi /’ opere eccelfe , e vidi il libero 
De’fuoi Decreti invariabil’ ordine , 

Con altri arcani , che per sè ineffabili 
Hi dirli a me ^ ni a voi faperli è lecito» 
COMPAGNA. 

Il tuo parlare inguifa tal confolaci , 
Sulamitide bella , che il tuo giubilo 
Hofiro quafi diviene s e fempre memori 
Sarem del tuo felice amor , che fupera 
Di pregio il vin piùgenerofo , e nobile } 

E tanto /opra ogn' altro amore inalzafi , 

Che chi benvede , e rettamente giudica 
L* ammira , e brama di fue fiamme aceenderji » 
Ma y dinne ancor y ti prego y e meglio /piegano 
Qualch* altra cofa de le sì mirabili , 

Che ti rnoflròil tuo Spofo s e inviolabile 
Silenzio ti giuriamo • 

SULAMITIDE. 

Oh quanto facile 

Donna tu Jei ! Fr ometti un* impoffibile 
A un tempo fiefio ^ e un* altro ne defideri ; 

Ma pur vò eonfolarti • Attenta offervami 
In quefla gemma y e poi piò attenta afcoltamì» 
COMPAGNA. 

Che veggio yaimè, che veggio! in quefia Immagine 
Hero il tuo fieno y e tutte nere appajono ~ 

me infelice , e mifiera f 

Che vuol dir quefio ? E dov’ è mai quel candid» 
Tuo color y che par latte , e le medefime 
<^ife t empie d’ invidia ì 
Che direbbe lo Spofio y e che direbbero 
Le Centi , o Dio I fie mai tal ti vedefiero , 



CAPUT PRIMUM. 


Pjr/. 4 

Tntroduxit me Rex 
in celiarla Tua» 


ExuTtabImusi &far. 
tabimur in te memo» 
rej uberum tuorum 
fuperTinum: Refti 
diligunt te. (I^atabl.) 
Frzdicabimus amo* 
res tuos vino prz* 
ftantiows « 


I 


V 


/ 
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CAPUT PRIMUM 


NlRtafum •, fed tor-, 
mofa » Filiat Jerufa- 
lem , ficut taberna- 
cula Ceder, ficut pel- 
les Salemonis . { À- 
quiU . ) Sicut tento- 
xia Salomonii. 


Vtrf. é. 

VoUte me confide- 
iare,ciuod fu tea firn, 
quia dccolorav i t me 
sol. 


Tim Matris me* 
pu^naverunt centra 
me'; poiuerunt me 
cultodem la vineis • 


14. LA SULAMITIDE 

Qual noi-^uì tì miriamo f . v ■> 

SULAMITIDE. ì 

j O 'Figlie amahili t 
No» vi turbate al color novo > c infolito s 
eh’ io [annera^ mabella y egranmijlera 
In ^uejlemiehrune femhianze afeondefi . 

Fiera fon’ io ( noi niego ) e femhro fimile 
Jlle vili capanne y e a’ tabernacoli 
Degl’ infelici Ahitatcr d’ Arabia , 

Che altramente da noi Cedar fi nomina , * 

Ma bella ancor' io fono y e le magnifiche 
Tende di Salomone y e le fueregiei 
Felli fomiglib y che in sì /’ Arca afeondono^ 

COMPAGNA. 

Tuttoè ben , tutto è vero , e fempre furono » 

\ JE fempre mai faranno a noi infallibili ^ j 
\ J detti tuoi i non i però y eh’ attonite 
No« ne fiamo , e confufe , e il. gran prodigio 
: Creder pojfiam , ma noi poffiamo intendere > 
Senza lume maggior . ... . 

^ SULAMITIDE. : . . 

' Per ben’ intenderlo . , 

No» riguardate , nò^ jquel eh’ ivi adombrami/ 
Fofeo color , ma chi n’ è in del V origine^ .. j 
Il Sol y fe nolfapete , il Sol mirandomi 
Mi feofor.o confua virtude altijfima ; 

£ tal’ io fonopèr maggior miagloria , 

No» perchè macchia il miocandor contamini» ~ 

' Nè vaife a pigli di mia Madre accender fi 
\ V invidia y e d’ ira y e provocarmi all’orrida 
. Guerra antica immortale % lovinfi, e ’l perfido 
Afialitor precipita nel Baratro i , - ' 

Bqùel y cbepiìigl’ increbbe egli medefinoo — 
BellaMvenne di mia forte origine y . 

Bfiu-cagian Y che l’ afioluta , e libera - - ■ ' 

De' regi campi avefiialta cufiodia.^. 

C OMP AG N A, . - • 

E qual guerra è mai quefia , e qual vittoria « ' 
Di cui ragioni ì lo per tue refio attpnipa-, ^ 
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VATTO PRIMO* j 


\ 

f 


» 


> 7 ? V* è pur* unx , che tri noi oracoli 
Di tue parole intenda . • 

, SULAMITIDE. 

E nulla intenderne 

Uom potrà mai , prima eh' il Re de’ Secoli 
Il ver difeopra , e l’ Univerfo illumini • s 
U’ altro dunque Jì parli , e la mir abile 
Ofeura effigie ai voflri lumi afeondafi ; 

Terchè il vedermi in ejfa a me dijffmtle 
Maraviglia più lunga in voi'non generi • 
Eccomi dunque eh' a voi torno j ed eccomi 
jìlla cura de’ campi ^ e delle fertili 
Viti , che ilfuol qui d' ogn’ intorno adombrano 
COMPAGNA. , t: 

Oh adejfo sì , che ne confola , e n’ empie 
Il tuo dolce parlar tutte di giubilo • 

" SULAMITIDE. 


V l 




Ed io m' affliggo amaramente , e dolgomi i 
Ver che il nojlro terren , eh'. or sì fruttifero 
P/ en di Gregge t e Paflor ^ eflèr fl gl or iv. » , 

Jl ferro f e fuoco un dì fenza rimedio 
Andar tutto vedrajp i e per più fecole' ' ' 

Eia fol di Belve , e di Ladron ricovero 

COMPAGNA. ^ 

E qneflo ancor ti rivelo l’ amabile 
Tuo Diletto i 0 Reina ? Il crudo eccidi» . . ' 

Speriam , che non fucceda . . “ 

' 'SU LAMITI.D E\ • 

Inevitabile 

La gran fentenza è fcritta in Ciel . Di lagrime'^ 

E di fofpiri empiam la terra , e i\ aria 

Per placar l’ ira dell’ Eterno Giùdice » ' '* 


^ CORO DI PASTORELLE. 

Giaceh’ è così , tutte al gran Dio volgiamoci > 
Pietà chiedendo ; e tu ^ eh’ il fier prefagio 
Ke fai Jtn d’ ora j e vedi il cafo orribile 
Tu pria comincia f p noi con canto fleiìile • 
Pirtio» fi (Qnvienc ^ eco 9 i tuoi gemiti 



CAPUT FRIHUM. 


Vineam meam noa 
cuftodiri • 


N 
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CAPUT PRXMUM . 
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la sulàmitide 
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SUIAMTTIDE. 

„ Gerufalemme al tuo Signor ritorna 
p, Mentre , cfc' aiorna fei di luce ancora $ 

,, finora contro il ver pugnafii , 

Non più, ti bafli : apri le luci , e credi • 

,, Oimr ! non vedi quante Infegne , e quante 
p, Le Mura fante han d’ ogn' intorno frette t 
p, E qual da* fette Colli efee torrente 
V* armata gente , che ti sfida a morte .y 
E tue ritorte di lontan ti moftra ? 

Ecco s* inoflra del tuo f angue il prato , 

E Dio fdegnato fià col brando in alto : 

Ecco all’ affatto V Aquila fen corre , 
p, Ed ogni torre , ogni riparo abbatte : 
p. Ecco disfatte le f aerate foglie , 
py E di tue fpoglie il Vincitor s* adorna , 
CORO DI PASTORELLE . 
Gerufalemme al tuo Signor ritorna • 
SULÀMITIDE. 
lo veggio gli archi , e / fplendidi edifici 
Da* tuoi nemici dijfipati , ed arfi j 
E al fuolo fparfi io veggio i muri alteri y 
E i tuoi Guerrieri o fuggitivi , o Vinti £ 
Piena d’ ejlinti è tutta la Campagna . 

Chi m* accompagna ad implorar mercede , 

E pace chiede al Vincitor fuperbo , 

Che in vifta acerbo corre alle rapine , 

E fier nel crine le Donzelle afferra ? 

Già fono a terra i Platani frondofi , 
py E gli odor ofi antichi Cedri , e i fpefit 
py AltiCipreffi y che cingean la fronte 
yy Del regio Monte , che Sion fi noma : 
p. Dime le poma y oimè le viti , e i frutti 
py Rimangon tutti in fignoria degUEmpj f 
py O iniqui tempi l O dì per noi fatale l 
py Se l* immortale alta Pietà divina 
99 gran rovina a tempo non difiorna • 

‘ ‘ CORO DI PASTORELLE. . 

I, Gerufalemme al tue Signejf ritorna» 
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SUIAMITIDE. 

O mìo Diletto , e mio bel Sol , che tanto - 
D' amar mi vanto , appaga i àefir miei s 
Dimmi ove f et y dimmi ove fai foggiamo 

Di g’oria adorno nel meriggio ardente 
Afcih clemente al popol mio ti renda . ’ 

Deh tn liu difcenda la tua grazia , ' e afcoìta 
Per quejia volta ancora ì miei fofpiri , 

Fa , eh' io noi miri fuor della tua ?reg^ia • 

f V/m dietro gli armenti 

Sol delle Genti , e m quejia parte , <• i„ quella 
Della tua Ancella vada il pi^ vagando 
Sendo egli tn bando dalla tua prefenzal 

Senz- armi , e fenza Sacrificio, e Regno. 

Fa , che fia degno dt perdono , e pace , 

E viva tn pace almeno al tempo ejlremo 
Dove tl Supremo tuo Pafior foggiar na . 

^CORO DI PASTORELLE . 

Cerufalemme, al , tuo Signor ritorna. 

SCENA TERZA. 

SALOMONE , CORO DI PASTORI , 

E DETTI.' 


CAPUT PRIMUM*, 

^ Verf. 7. 

Indica mi hi (]uern 
dnigit anima mea_» 
ubi pafcas.ubi cubei 
in meridie. 


Ne vagati Inclpiam 
poft greges Sodaliutn 

tUOIURI. 


SALOMONE. 

Q Bella tra le belle , « quel che femhrami , . 

Ke me conofei ancor , ni te medefima . 

Efci , non dubitare , cfd dall' empia 
Terra natia , eh' io coti voglio ; e feguita 
Quanto ptù puoi da prefio le vefli?ie 
De' miei novi Paflori , Ov' effi alloggiano 
Ivt tt pofa , e da' Capretti il mi fero 
Tuo gregge guida ; ivi l' invita a pafcerji 
Dt fiori eletti , e d' erbe falutev,jli , 

Forfè azeverrd , che alcun di hr fi liberi 
Da quel , ch'io tanto fuggo , <? tanto abbomino 
Iniquo lezzo , e all' Qvil mio ricoveri. 

Il tmjpo intanto giungerà , che r ultima - 

■B Età 


Verf. 9 . 

Si ignoras te,opiiT- 
clierrima inter mu- 
li e res , egredere , & 
abi poft v.cftigiagre- 
gum • 1 

. 

Et pafee hnedos tnos 
l'uxia tabernacula-. 
Taftorum . 
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•AFUT FRIMUMi 


. Tfr/. p. , 
Equitatui mco in 
curribus Pharaonis 
aflìmllavi te Amica 


mea.» 


Verf. to. 

Tulchrac funt genx 
tu* ficut Turtutis; 
Collum tuum ficut 
Binnilia • 


Pirf. If. 

Murenulai aurea! 
faciemus tibi - ver-» 
miculatas argento • 


»f, lA SULAMITIDE 

Età ftn venga ^ e con ntìrahil* ordine 
Un Col Pafiore , ed un fol Gregge Jlavn 
E aliar, j tutta del Ciel /’ ira plaeatafi , 

Mercè di tue preghiere , e di tue lacrime , 
Adempito vedrai quanto ^Jìdert, 
SULAMITIDE. 

Oh me contenta! 

CORO DI PASTORELLE. 

Oh fempre a noi propit>ta 

Vergine bella! «actoRI 

CORO DI PASTORI. 

Oh degli afflitti , e mi fere 

Dolce [per ama ! . ^ vt -n 

SALOMONE. , 

Io rajfomigho 

Koflri Empirei Cuerrier , ch' entro gl' tmmo ih 
Gorghi dell' Eritreo fofpefo in aria 
All' antico Ifraele il varco aprirono t 
E tutti nell'ondofe ampie voragini 
J Carri poi di Earaon 

cjfm dunque, 0 mi. ' f;”‘" * 

Che qual dolente , ed amoroja Tortora 

Spar fi hai finora per 

CORO DI PAST9RELLE. 

Koi fempre grate al beneficio , e 
Di tua pietà t' adorneremo il candido 
Bel collo di m'onili alteri , e nobili , 

Che l'.opre eccclfe di tua * 

CORO DI PASTORI . 

E noi vi aggiugnerem fegni , ed 
Mifte di puro argento , f ^ or finijfim , 

Che faran tanti effigiati fiimb oh 

Dell' eccelfe virtù , che in te ufplendono • 

SULAMITIDE. ^ 

Tlo, no, eh' io nulla fono . A Lui volget^i , 
eh' è il vojlro , e mio Signore , e con » 

Swrano impero il tutto /* *’!,* ,-* 

Egli è quel , che dall' alto di fua Clona 

Va di' fuoijguarfli Ji degnò rtvoliert 


•w® ^ 


. / 
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Sozfta di me , eh* altra non fon che favtr* 

Efule Fajlorella ; e tal di grazia 
Dono eccelfo mi fe , che V odorifero 
Mio Hardv umil fovra d’ ogn’ altro piacquegli 
P/if preiiofo ■, e pellegrino Ar ornato» 

Salto il del , eh* io non mento « e quel medefimo 
Salto eh* or m’ ode , il mio Diletto amabile » 

Il mio Diletto ) eh* al gentil fomigliafi 
Mazzo di Mirra , che per mia delizia 
Tra le mammelle di ferbar fon follia • 

Jl mio Diletto , eh* a vederlo è fimile 
Al fior di Cipro , che in Engaddi germina , 

£ incifo in dolce balfamo diflillajì ^ 

SALOMONE. 

Affai dicefii ^ or tocca a me rif pondero ^ 
Vergine illu/lrc ; e f* oltre dir defideri , 

Mè d* e f alt armi ancor fei paga, e fazia ^ .. 
Facciam come i Pafior tra noi far fogliano , 

£ a vicenda cantiam ; tu quel eh’ il tenero . 
Tuo cor ti detta , io quel eh’ Amore infpirami 
SULAMITI DE . 

£ chi Signore , e ehi può mai contendere ^ 

Con te cantando? \ 

SALOMONE. 

In van rejìfii i afeoltami , 
Cb*<.io do principio* ^ .. . . 

sulamitide. 

E ubbidiente io feguito* 

• ^ - SALOMONE. . V. 

Sì tì , fri bella i e veggio in te rifplendtre 
1 vaghi rai , c* han del mìo cor /' Imperia y - 
Come nelle Colombe^ e tal mifierio - 
Celajì in lor , che non fi può comprendere « 

SULAMITIDE. 

Sì sì , fei hello i e di' beltà incredibile 
E* il Talamo reale , ond’ hanno origine 
Tutti i miei pregi , e d’ immortai caligine 
5’ adombrs sì , che non ì altrui vifibile • 


CAPUT PEIMUM. 


Verf. XI. 

Dum elTet ReX In 
accubìtu fuo narduf 
mea dedit odecetn.» 
fuum . 


Verf. I|. > 

Tafticulus Mjrrrhc 
DileAus tneus mihl 
inter ubera mea^ 
commoiabitUT . 

Verf. 14. 

Botrus Cyprl Dlle- 
Aus meus mihi iB 
vineis Engaddi • 



Vtrf. it. ■ 

Ecce tu pulchra 
Amica mea *, ecce tu 
pulchra es ;ocull tul 
Columbarum . 


Ver/. ló. 

Ecce tu pulcher 
es • Dilette mi , cc. 
ce tu pulcher es; 
lettulus nofter fiori» 
dus . ( Heir. ) lettu» 
lus noliei umbioAit . 


£ % SA^ 
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LA sulamitid:e 


CAFUT PJrrMUM . 

Ferf. 17 . 

Tigna domoruiTì-» 
noAracum cedrina. 

1 


SALOMONE. 

No» dubitar , che nel mio core afcondejt 
jfitro desìo ,'che del'tuo vifo amabile ; 

D; Cedro y che non cangia , e fempre è Jl abile 
Il del di nojlra alta magion circondaji • 
SULAMITIDE. 


Laquearia i>oilra-> 
cyprcffina. 


CAPUT II. 

Ferf. 1 . 

Ego flos camp! , & 
lilium convallium. 

Ftrf. 2 . 

SIcut lilium inter 
fpinas ì fic amica-, 
mea inter iilìas • 

Ferf. 3. 

Sìcut malus inter 
ligna fylvarum , fic 
Dileftus meus inter 
fìlios . 


No» dubitar , che forza mai contraria 
Spenga il mio amor , eh’ ejfer’ eterno vantajì i 
Di bel Ciprejìo il noftro tetto ammantafi , 
Che fempre è verde , e per ftagion non varia • 
SALOMONE. 

Io fono il fior del campo ^ e quel che mirafi 
Bel Giglio delle Valli in alto forgere , 

E tu tal fei tra noi , qual fi fa feorgere 
Quel , che fiorire infra le fpin'e ammirafi • 
SULAMITIDE. 

lo fon per tua ^ Signor , non per mia gloria 
Qual tra le fpine è tl bel Ciglio odorifero» 

E tu tal fei tra noi , quale il fruttifero 
Melo tra V altre piante efier fi gloria • 
SALOMONE. 


Non più ^ non più i eh’ al tuo sì caro, e tenero 
Cantar mi fento dolcemente opprimere • 
SULAMl TIDE. 

Non più, non più i che fol tacendo e fprimere 
So il puro ardor , con cui t’ adoro , e venero • 
SALOMONE. 

Addio mia Spofa ; io là mcn vo col feguito 
De’ miei Fajlori , ove di-ftar fon folito • 
SULAMITIDE. 

^ Addio mio Spofo s io dolor provo infolito 
Da te lontana , e col defio ti feguito» 


P 


l 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

SULAMITIDE , COMPAGNA , E CORO 
DI PASTORELLE. 

•• R * 

COMPAGNA. 

V Ergine eccelfa , e chi di tue mir cibili 

Parole i fenjì può tra Noi comprendere » 
Egli arcani fcoprir, che inlor fi celano? 

Deh tu gli [piega ^ e dì per qual’ infoUt» 
Cagion tra tanti legni altri fruttiferi 
Unico il Melo al tuo Signor fomigliafi ? 

SULAMITIDE. • 

Dirò : tu fai , che tra le piante , e gli alberi , . 
Che nelle felve fruttuofi innalzanfi , 

Il Melo ^ quel, che d' ogn* intorno l'aere 
Di più gran rami adombra , e ricco , e fertile ^ 
Di frutti fovra ogn’ altro ejfer fi gloria ; 

Così 7 mio Spbfo fovra tutti gli Vernini 
£en va fuhhme di beltà , c di pregio , 

E più d’ ogn’ altro è a rimirarlo amabile» 

C O M PA G N A . 

Nè il paragon più degno , nè più nobile 
Ejfer potea, Qtsel che mi rejla a intendere , 
Snlamitide beila , è perche fimile 
'Tu al Giglio fia, che fol m’ bofehi nafeere 
Suol tra T acute [pine , e in mezzo ai triboli ; 

E non più lofio ad un di quei , eh’ adornano 
1 Giardini reali, e in terra fertile , i 

. £ 5 £ in 


CAPUT II. 


t 
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1» LA SULAMITIDE 
CAFUT rr. _ 

E i» compagnia di mille fior germogliano » 
SULAMITIDE. 
yieceflario non e , ni convenertoU 
Donna il tutto fapere , e il tutto intendere 9 
Credi quel che tu vuoi, 

C O M PA G N A . 

. Queflo filenzio 

Argomento divien della tua gloria . 

Che sì , che 'sì , eh* io V indovino ì e interprete 
Piifo del ver , eh’ in van tu cerchi afeondere l 
- SULAMITIDE. 

Cadrò d* udir ciò , che ne penjì • 

' ■ - COMPAGNA. 

----- - Afcoltami * 

lo fempre ho intefo dir come infallibile 
Cofa tra Koi ( ni il dubitarne i lecito ) 

' j Che rei di morte per l’ iniqua origine 

Tutti di noflra Madre i tigli nacquero : 

E in quefla valle , o Dio ! valle di lagrime » 

£ d’affanni ripiena, e di miferie , 

Come {pine pur troppo ognor germogliano. 

Ma tu che fovra ogn* altra al Regio talamo 
.Eletta fqfii per eonjìglio altijpmo , 

Bifogna I che principio affai piò nobile 
Aver ti vanti. In quanto a me m’ immagino , 
Che^ come H Giglio tra le fpine innalzafi 
Vogo , e gentil fenza /offrirne ingiuria i 
Così tu Jìa ,,,, 

SULAMITIDE. 

No» piò: ciafeun può credere 
' che piò giujlo , e verifimil giudica . 

10 fot dirò , che quanto piò follevajt 
Mia laude in alto tanto piò mirabile 

11 mio Signor diviene ; e la mia gloria 

' Alla fua gloria in guifa tal congiungefi 
Che a gran pena talor fi può dijlinguere , 

. . Oh fe ’l tutto fapejfi! Il mio principio 

£’ affai maggior di quel , eh* altri s* immagina p 
Kè il tuo breve intelletto il può comprendere , 
1 . _ Ami, 
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ATTO SECONDO.* 


CAPUT n. 


A» 


Jimìeti io t>o fuor di me fleffd , e l* anìmM 
S’ empie di dolce incomprenfihiì gaudio , 
Quand’ io penfo a quel dì { dì felicijfìmo y 
E per me fempre grande ^ e memorabile ) \ 

In cui del mio Diletto all* ombra ajpfami 
Sentì dall* alto fovea me difcendere 
Lo Spirito Immortale j e 1 ’ ineffabile 
Erutto gufici ì eh’ era il Defio de* Secoli • 
jtllora fu , che nelle piìi recondite 
"Regali celle entrai^ dove riferbafi 
Il vin , che l* alma dolcemente inebria } 

Non quel , che dalle nofire uve difiillafi , 

E quanto più fi bee , tanto men fazia . 

Allora fu , che in me , come in fua propria 
Sede difcefe Amor j nè fol la folita 
Ardente face , nè fol l* arco , e gli aurei 
Pungenti firali , ma la fua medefima - 

Altera infegna mi lafciò in cufiodia , 

E fua mi fè gran Condot fiera , ed Arbitra, ' 
Sì' tì , fu allof f che di beato incendio 
Tutta m’aecefi ... Oimè , eh* io manco ... e debile 
Il piè vacilla ,,, Oimè y ch'io cado,,» 
COM PAGNA. 

Appoggiati, 

Piglia al mio fen , eh* io ti fofiegno • O Vergini, 
Pronte accorrete , eh* ella va in deliquio . 
Dove feto, o Pafioriì ^ 


Sub umbra illlui , 

J |uem defìderaverant 
edi ; & fiuAusejut 
dulcis gutturi meo. 

Vttf. 4. 

Tntroduxit me iiu. 
cellam vinariam; or- 
dinavit Inmechaii- 
tatem . (Htbr. ) Ve- 
xillavit la nc chili- 
Utero < 


/ 


SCENA SECONDA. 

u 

PASTORE CON CORO E DETTE . 
PASTORE, 


• \ ' , • 
E* mai quefia , 0 Regi 
Malore, 0 Dio! t* opp\ 


, qual difgrazia 
quale infolito 


COMPAGNA. 


Il piti folleeito 

B \ Dì 
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LA SULAMITlDEi 


CAPUT, rr- 


1 ”/ Vérf. 5 . ' ’ 

Tulciteme floribus r 
jtipate me malis , 
^uia amore langueo.' 


Ver/. 6. 

L?va ejus ùib capi- 
te meo , & dextera 
iilius amplcxabitur 
me . ( Vatat'l. ) Et 
dextera ipfius me 
amplexetur . 


Di voi fen eorra al vicin fonte , e fuhito, , 
Qut frefe’ acqua ne porti , acciò le tempie 
Fojfa fpruzzarle f e'I vifo» Animo, o Rejtia 
Vergine bella , 

SULAMITIDE. 

O Dio ! chi d’ odorifero 
Nembo di fior con man pietofa fpargemi , 

E di poma foavi il fen circondami? 

10 mi fento languir ; dov' b V amabile 
Spofo Reai , che dolcemente facciami 
Soflegno al capo col pofiente , e valido 

Suo manco braccio , e il fen col dejlro cingami ì 
Dov* è il mio Bene . . . o Dio ! dov' è • . • 
PASTORE. 

. eli (piriti 

Ha del tutto perduti , e appena V ultima 
Farola giunfe a intieramente- efprimere , 
Compagni , ite volando -, ite a raggiungere 

11 Regio Spofo j il troverete al (olito 

Suo padiglione ^ o nel fentier , ch’ai Libano 
Drittamente conduce ; ite ^ e qui fuhito 
A noi con Lui tornate • 

COMPAGNA. 

O Sulamitide , 

Sulamttide mia l mi fento (veliere 
li cor per la pleiade , e piò le lagrime 

10 noti fo ritener . ' 

PASTORE. 

' Non giova il piangere ^ 
Sorella , e qui vi vuol pronto rimedio . 

COMPAGNA. 

Che poft’ io far ? Tu mi c on figlia , 
PASTORE. 

In aria 

XI cori ritenerla è co(a inutile ; 

Saria meglio adagiarla in (u quel tenero 
Seggio di fiori j ov’ ella afiui piò comoda 
Si pofcrelbe, e fora a Noi piò facile ' 

11 darle aita. 
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ATTO SECONDO.; v 

CORO DI VERGINI. 

diceUì , ed ottimo 

£ tuo parer . Su fu Compagne all" opera» 

COMPAGNA. 

Deh gtungejfe lo Spofo , e"l del propizio 
Qut lo gutdafie, 

PASTO RE. 

- • Eccolo appunto, ed eccolo» 
Che verfo }Joi fen vien con piè follccito » 
Quaji del mal prefago . ’ 

compagna. 

, Eccelfa Vergine, 

Su tu, coraggio: è qui quel, che defideri , 

£ qui l tuo Spofo s apri U luci , e miralo» 

SCENA TERZA.' ' 

° ^ ^ ^ ^ » ? DETTI,. ^ 
SALOMONE. 

^On vi turbate. Amici ; in dolce requie 
La mia riletta Ji ripofa , ed eflafi 
£’ quel , eh" a Voi fembra mortai deliquio » 

PASTORE. 

Signore, appena Elia refpira , e immobile 
idei fuol fen giace i io non vorrei , eh ’ e [anime 
Si rimanejfe, e vana pofeia , e inutile 
I offe per fowehirla ogni nojlr" opera » 

SALOMONE. 

Ella vive , o Pafluri ; anzi dell" ottima 
Vita l aure refpira , e incomprenfibile 
£’ quel ben , eh" ora gode , 

COMPAGNA. 

lo nulla dubito^ 

Signor , di quel che narri alto prodigio , 

Ma troppo lungo il Juo ripofo fembrami / 

Su Pajlori , dejliamnlit » 


_ 
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CAfUT If.y 

Mrr/. 7. 

Adjuro vos , Fine 
JeruUlem , per ca- 
preas , cervofque^ 
camporum , ne rufci- 
«etis , nequeevìgila- 
re faciatis DileAant 
quoadufque ipfa ve* 
lit. 


Ver/. 8. 

Vox Dilefti me! : 
ecce Ifte venir Oi- 
liens in montibus , 
tranfìliens colici* 


Ver/. Q. 

Similis eftDileftui 
meus capree ,hinnu* 
loquecervorum . En 
ipfe fiat poft parie* 
tem noftrum refpi- 
clens per feneftras , 
proipiciens per can- 
celloj . 

Verf. IO. 

En Dilegui meni 
loquitur mihi ; Sur- 
ge , propera Amica 
mea t Columbi , for- 
mofa mea , & veni . 

Verf, li 

Jam enim hyems 
rranfìit, imber abiit, 
le receflìt. 

Verf. II. 

Flores appatuerunt 
in terra noltra , tem* 
pus putationis ad* 
Tenit : vox turturis 
audita eft in terra 
noftra . 

Verf 13. 

Ficus protulit grof* 
fos fuos : vinca fio* 
rentesdederunt odo* 
rem fuum . Surge • 
Amica mea 1 (pecioi 
rasa , & veni . 


) I.A SULAMITID E' 

• S AL OM O NE. ■ 

•< Jlb ni s fèrmMtevi , 

Ch* io noi confento . E voi dilette Vergini 
Per quanto amate d* infeguire i piccioli 
Velocijjìmi Cervi ^ e i vaghi Daini, 

Guardate ben di non turbare il placido 
Suo dolce fonno , e la fua bella requie. 
Sinché ^a fé medefma Ella non deflajì» 

SUL AMITIDE. 

Parmi fentir del mio Diletto i teneri 
Soavijpmi accenti , 

■ ' SALOMONE. 

" ' • — - ■ In fogno parlami , ■ - 

Come dejla Ella fojfe, 

SULAM ITIDE. * 

Ecco , che rapide 

Salir ne* monti il veggio , e co» pié libere 
Andar di colle in colle , e qui difeendere 
Agile come il pieciol Cervo, e’I Caprio» 

Sì ti , eh' il veggio , ancorché dietro afeondajt 
Alla nofira parete , c rimirandomi - f * 

Stia da cancelli dell' oppojla fpecola . 

Ecco eh' a té mi chiama, -•-* — . 
SALOMONE. 

" • Ah mia purijftma 

Colomba , forgi , e ’l tuo venir follecita , 
Amica ■ mia , Diletta mia. Già l'orrido 
Verno é pajfato , e tutte già fvanirono 
Le pioggie awerfe , e i procellofi turbini , 
Già nel nojlro terreno i fori apparvero , 

E giunto è il tempo da potar le fertili « 
Ramofe viti, e gli odorofi balfami » — , -- 

La Tortorella'i campi intorno f e l* aere 
fifottar- co' fuoi canori gemiti s 
E filtri f cono l' uve , e 'I fico germina , ; 

Deh forgi -, Vaga mia i deb forgi , e volami 9 
O THta Colomba in feno ^ r dentro l' intimo — 
Vieni a pofar dell' immorsi Maceria , 

' E »e* 
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E ne* forami di mia fietra alt i /Urna » 
Fammi afcoltar le tue parole y e moflrami 
Del tuo bel vifo V amorofa immagine ; ^ 

Che dolce è la tua Voce , e dolce /’ aria 
Del tuo fembiante • Amici , io taccio ; uditela 
Com’ Ella or mi rifponde, ' 

SULÀMITIDE. \ 

Alla eujlodia 

lo jlo Signor , de* tuoi he* campi i ah hfcìamè 
Pria di venire , che le Volpi eflermini s 
Le Volpi injìdiofe , ancorché pieciole , 

Che quando ponno , avidamente rodono 
Le tortuofe viti , e i fior ne guajlano 
Adejfo appunto y che fon frefchi ^ e teneri « 

T u m'ami f tiych'io t'amosil chieggio in grotLÌay 
E ’l chieggio a tey che fei il mio Bene, e l’unico^ 
eh' alla bell* ombra de* miei gigli pafcajt, ' 
SALOMONE. 

Amici, udijle? Ite Voi pur dell* invide . . 

Inique Fiere in traccia , e ognor folleciti 
La nemica eflirpate empia progenie , 

E tu mia Bella la magnanim* opera 
Non lafciar , finche 7 dì non giunga al tertnine, 
Egiò da monti l* ombre al fuol non cadano • 
lo parto intanto i addio . 

.SU LAMITIDE. 

Tu parti? ahi fermati m 
E dove, oimè ! dove ten vai? 

SALOMONE. 

Confolati , 

Ch* io parto per tua gloria , e in Gerofolima 
Vo a. prepararti la Corona, e il Talamo» >- 
SULAMITIDE . 

Tu fot fei la mia gloria , e tu fei l’ unica 
Mia Corona , o Signore . Ah torna fubito , 
Torna ti prego , e ti fomiglia agli agili 
Piccioli Cervi , e ai Capriol* , che rapidi 
Dell* alto Beter fu le (ime afeendono» 

SA^ 


CAPUT ir. 


Veri*. 14 . 

Columba mea in fo. 
raminibus petrx . io 
caverna maceri ae , o- 
ftende mihi faciemj 
tuam ; fonet vox tu» 
in auribus mets;vox 
enim tua dulcis , 6e 
facies tua decora . 

f J. >■ 

Capite nobis Vut- 
pes parvulas.quz da. 
moliuntur vineas , 
nam vinea noftia flo« 
tuit • 

Verf. 16. 

Dilefius meusmT- 
hi , & ego illi , qui 
paicituc inter lllia. 


♦ t • 

^ Verf. ty. 
Donecafplret dies. 
& inclinentui um> 
brz . 


Reverterc! fimilis 
«fto , Dilefte mi , ca- 
prez , hinduloque^ 
cervorum fuper mó- 
tes B«thei . 
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CAPUT TERTIUM. 

' Ferf. I. 

Tn leftulo meo qu*. 
iivi quem diligit a- 
nlmamea: quzfìvi 
cura , & non inveni . 


Ferf. ì. 

Surgam.fit circuibo 
civitatem : per vi- 
<os , 6 i plateas qusr- 
tam qiiem'diligit a- 
nima mea : quzfivi 
illum & non inveni • 

Ftrf 3. 

Tnvenerunt me Vi- 
giles ,qui cuftodiunt 
Civitatem : Num_j 
quem diligit anima 
mea vidiftis ? 

Ftrf- 4 » 

Taululum cum per- 
tranfiirem eos, inve- 
ri quem diligit ani- 
ma mea : tenui eiim ; 
ree dimittam . donec 
iniroducam illum in 
domuin Matris me*, 
& in cubiciilum Ge- 
nitcicis mex< 


LA SULAMITIDE 

SALOMON E. • • 

Ferro i no» dubitar; per breve fpazio 
Di tempo a te m' involo « 

SU LAMITIDE. 

O Dio ! ricordati > 

Ricordati , Signor , che tra le tenebre 
Un' altra volta io ti cercai , chiamandoti 
Ter nome in vano i e ti cercai nel [olito 
Mio picciol letto , e in ogni più recondita ' 
Parte di quejle valli ^ ed in ogni angolo; 

Ma per quanto facej/ì ^ a me pojjibile ^ 

Kon fu mai di trovar quel che dejidera 
L' anima mia ^ e perdei 'I tempo , e l'opera, 
pilota diJJI : è meglio y eh' io medefima 
Men vada alla Città con piè follecito , 

E per le vie rimote , e per le pubbliche 
Cerchi il mio Spofo . Il dij/t , e 'Ifei ; ma inutile 
Fu quella prova ancora ^ e ni pur feppero 
Darmi alcuna di te certa notizia 
Quei , che fi fan dell' alte mura in guardia , 

Ai fin ^ quando al del piacque ^ eira di giubilo^ 
O mio Diletto ì io ti rinvenni ; eflrinjimi 
A te così da indi in poi ^ che d' efierti 
Sempre a lato giurai , finche quell' ultimo 
Bel momento non giunga ^ in cui nel Regio 
Mio materno foggiorno , e in Gerofolima 
P' introdurti per fempre abbia la gloria . 

Ah non vorrei ^ ci»' un' altra volta il fimile 
Or m' accadejfe . 

SULAMITIDE. 

E di che temi , 0 dubiti T 
Altri tempi , altre cure , Allora attendere 
lo fol tutto doveva alla grand' opera 
Commefiami dal Padre ; ora fon libero , 

Né cpfa è al Mondo , che da te mi fepari , 
Lieta dunque attendi , e in me ripofati , 
eh' io vado , e torno . 

SULAMITIDE. . 

In te ripofo e tacfiomi • 

S A- 
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SALOMONE. 

Che ne dite, o Pajlori ? 

PASTORE. * ■ 

O gran prodigio * 
O gran forza d' amore ! 

SALOMON E. 

Ognun ritirijì 
Tacito, e cheto; e voi , dilette Vergini, 
ter quanto amate d' infeguire i piccioli 
Velocijfmi Cervi , e i vaghi Daini , 
Guardate ben di non turbar V amabile 
Mia dolce Spofa , e la fua bella requie 
Sinchì da tè medefma Ella non dejlajt. 


TIKE DELL* ATTO SECOKDO, 


CAPUT ti;rtìum% 


Ver/. 5. 

Adjuro vos 
Jerufalem , per ca- 
preas , cervofque_. 
cawporum , ne rufci. 
tetis, ncque evigUa- 
te faciatis Dileflam $ 
donec ipfa velit. 






la SULAMITIDE 



CAPUT TEWIUM, 

Fer/\ 6. 

Qyae eft Ifta t qu* 
afcendlt pel defer« 
tum , fieut virgula-j 
fumi ea aromatìbus 
myrrbx , & thuris i 
<{ unWerri pulvctU 
pigmcnucU « 


atto terzo. 

, I 

SCENA PRIMA. 

TASTORE CON CORO , E CAPITANO 

eoff Cuitrdie • 

capitano. 

Hi i eojlei i ehe dall' incolto j ed arido 
^ Deferto afcende , e tutta bella moyefi 
l» guifa tal , eh' eletto , ancorché picciolo , 
Vapor fembra di fumo , il qual da varia 
Odorifera mafia efee d'.arontatì ì 
E fpira incenfo , e mirra , e d' ineffabile 
Eragranta intorno tutto il del riempie T 
PASTORE, 

Cornei Non eonofeete il tanto amahiU 
Suo bel fembiantei 

CAPITANO, 

Noi bellezta Jtmtle 

Mai ftoft vedemmo ancora » e in Gerofolima 
Tutta non v’ è chi la pareggi y ed emoli. 

Tu che di Noi fei più provetto , e pratico 
Dinne y o Faftor y ehi fin , 

PASTORE, 

Quejla c la Kegia 

Vergine eecelfa , (be pocan^i attoniti 
D' amor lafciammo in ammirabil' eflafi ; 

Ed or piucchè mortale agli atti , e all' aria 

Jd imontrnrt il fue Diletto qvitntttfi* 

• C A- 
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atto terzo. 41 
capitano. 

A tempo Ella qui giunge. Il Re folleeito 
Di gii partijji , e quefle fon le Guardie^ 

Che gli fan [corta , e’I fuo venir precedono • 

PASTORE. 

M da qual parte ei vien ? 

CAPITANO. 

Di qui volgetevi 

Onde la Regia alta Città difcoprefi , 

Se dejìo di vederlo il eor vi [limola . 

PASTORE. 

Oh meraviglia ! oh come ben dijlinguejì 
Eenche da lungi ! Ecco il fuhlime , ed aureo 
Uon fo fe Cocchio ^ 0 fe pur Letto io dicami. 
Dove f' ajftde il Re di Gèrofolima , 

Ecco i feffanta fuoi Guerrier fortìlfimi , 

Che lo cingono intorno , e gli fan cerchio 
Co’ brandi in mano , per difefa , e'guardia 
Da i timori notturni, e dall' injìdie , 

Che piò Jicure tra gli orror t' afcondono • 

CAPITANO.' 

Sì sì i quéjlo ,'~i f afiori , è il Regio Talamo , 
Che Salomon non fent' alto mijlerio ' " 

De’ più bei legni edificò del Libano i 
E perche fojfe di materia , ed opera 
Oltre ogni dir maravigliofo , e nobile, 

CU fe' d’ argento le colonne , e d' aurei 
EregtgU ornò lo ftrato , e ’l del di porpora : 

E dentro il ricoprì d' innumerabili 
Lucide gemme , per piò l’ alme accendere 
Delle Donzelle , eh' al fuo amore afpirano . 

Oh quale ai lumi vojlri oggi mirabile 
Spettacolo r’ apprefla ! Io veggio feendere 
Il nofiro Re dall' aureo cocchio : ed eccolo , 

Che verfo Koi fen vien con tutto il feguito ' 
De* fuoi Guerrieri • 

V CORO. ' 

E noi eopriam foUecìti 

Vi mille e mille il fugl fiofi odori feri , 

... ^ E ad - 


CAPUT TIRTIUM. 

i ... 


tfer/l 7 . 

En leÀulum Salo, 
monis fexaginta for> 
tes ambiunt ex for* 
tillimis Ifrael . . . 
iTerf. B. 

Omnes tenen tes gli. 
dios , & ad bella do- 
minimi : uniufeuiuf- 
que enfìs Tuper fe- 
mur fuum , proptee 
timores noAurnos . 

Verf. p. 

Tetculum feci t libi 
Rex Salomon de U- 
gnis Libani . {Hebr,} 
Torum fecit fibi Rex 
Salomon . 

Iterf, IO» 

Columnas e)us fecit 
argenteas , reciina- 
torium aureum , a- 
feenfum purpureum; 
media charitate con- 
ftravit propterFilias 
Jerufalem . ( Ar»b. ) 
Intrinfecum fcjus in- 
cruftatum gemmis , 
& id amore FilUrum 
Jerufalem ì 
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Veyf. li. 

E^redimini , & v1- 
deie fUiaf ^ion Re- 
gem Salomoncm irL. 
diaiiemate . quo co- 
ronavit illiim Mairi 
fuain die dtffponfa- 
ttoni.i illius , & in_. 
die Iztitùe cordis e> 

}Uf • 


LA SULAMITIDE 

E ad incontrarlo andiam pieni di giubilo» 

SCENA SECONDA. 

SULAMITIDE , e poi COMPAGNA , 

E CORO DI PASTORELLE. 

SULAMITIDE. 

(TjScite^ 0 Tiglie di Sionne amabili ^ 

^ Vfcite tutte a rimirar la gloria 
Ve' 7’ijftro e mio Signore , Attente e tacite 
Prima tl tutte enervate, e poi fermatevi 
Unicamente a contemplar lo fplendido 
Diadema eccelfo, che di fua man propria 
Gli fe‘ la Genitrice , il feliciffimo 
Giorno delle fue nozze , e del fuo gaudio • 
COMPAGNA.' 

Eccoci pronte , o Gran Reina , ed eccoci 
A cenni tuoi i ma qual Corona infolita 
E* quella , di che parli f lo la medejìma 
Credea f che fojfe ognor . 

SULAMITIDE. 

' No no ; di varie 

Tre Corone Reali il capo adornaji 
Il mio Diletto » Una è l'altera, e nobile 
Oltre ogni dir , la qual fin da principio 
Ebbe dal Genitore in Gerofolima ; 

Corona i eh' Egli fol d' ufare è [olito 
Qftando fui folio gloriofo ajfidefi i 

Pieno di maefiade s e sì terribile 
Ai riguardanti appar , che appena ardifeono 
Vi rimirarlo i fuoi Guerrier più intrepidi’! 

E i Popol tutti con tremar V adorano . 

"Ma quefia , dacché ufeì della fua Regia ^ 

E d’abitar tra noi Fajlor compi acquefi , 

Ei la depofe i e per configlio altijjimo 
Afeofa dentro al gran Tefor riferbafi , 

Dove 'a tutti i Mortali ella è invtfibile , 

C O M- 


Digitized by Google 


CAFUT TIRinJM. 


ATTO TERZO- 

COMPAGNA. 

E ben; fepoUo pure ognor rimangajt 
Il Diadema Reai , che dell* umilile 
Tuo dolce Spofo così fiero ^ e rigido 
Rende l* afpetto • In quanto a me defidera 
Di non vederle mai , perchè mirandolo 
Morirei di timore • 

SULAMITIDE. 

O pufillanima , 

Quanto t* inganni ! Altra virtude , altr* animo 
Noi vanteremo aliar , che in Gerofolima 
Adorno tutto di fua bella gloria 
Vedremo in trono il Re de* Regi ajfiderjì . 

Taci f che folle f o Donna ^ fei, 

C O M PA G N A . 

, . Ter donami ^ / 

S IO dijfi mal ; perchè ignoranti , e timide - ' . 

Siamo noi Rafior elle , Or l’ altropiacciati ■■ < «- 

Serto immortai del nojlro Re defcriverci • ' • ■ ' 

SULAMITIDE. 

L’ altra Corona è quella , che la propria 

Sua Madre fil dì jch'ei nacque j in fronte pofeglii 

Corona di Virtude ^ e di Giufiizia 

Tutta di gemme adorna y e d' or pur ijfimo s 

Che il Signor nojlro di beltà , e di grazia 
Infolita riempie, e così affabile 

Altrui lo mojlra , che non e pojfibile ' ' 

V ederlo , e non amarlo ; e quejlo è il Regio 
Serto , eh’ in Lui vedremo oggi rifpleniere, 

COMPAGNA. 

Oh quejlo sì , chepiù dell' altro piacemi , 

E più vago mi fembra . E il terzo , ed ultimo 
Suo Diadema qual’ è I Tutto conturbajl , 

Oimè ! il tuo ciglio, e mojlra fa di piangere j ^ 

Qual n’ è mai la cagione? 

SULAMITIDE. 

Il terzo , ed ultimo • ' 

Diadema appunto è quel , eh’ il cor mi lacerai 
Verebè pungente , difpietato , orribile 
J C No»* ^ 
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t 


CAPUT IV. 

Verf. I. 

Q.uàm pulchra es , 
Amica mea. quàtn.. 
pulchra eslOciili tul 
columbarum; abfque 
eo qued intciniecùs 
late; . 

Capilli tui ficut 
greges capraruTTL. > 
quz afcenderunt de 
monte Galaad . 


Verf. i. 

Dentes tul ficut gre. 
ges tonfarum , qu* 
afcenderunt de lava- 
cro ; omnes gemellis 
fcetibus , & fterilis 
non eft intet eas . 


* Verf~ J. 

Slcut vitta cocci- 
nea labia tua, & elo- 
quium tuum dulce . 

Slcut fragmen mali 
punici , ita genz tuz 
abfque eo quod in- 
ttinfecus latet. 


Verf. 4> 

Slcut turris David 
collum tuum , quz 
zdifìcata eli cunui 


3 * 

Kon più i no» più y eh' egli fen viene; ed eccolo ' 

Ch' altemmente alla mia volta avanvafi » 

SCENA TERZA. 

SALOMONE fo» Guardie CORO DI PA- 
STORI, E DETTE. 

• 'SALOMONE. 

^ Quanto , Amica mia , quanto fei vaga ! 

^ 1 lumi tuoi fon come quelli appunto 

Delle Colombe , quando amor le impiaga . 

Senza parlar del Bel y eh’ al fommo b giunto ; 

Del Bel eh’ -alle purijfime pupille 
Celatamente ftajfi ognor congiunto . 

Le chiome tue , sì ben natura untile , 
tajon le Gregge , che per V erta amena 
Afeendon di Galadde a mille a mille ; 

E dalla cima d’ erbe , e fior ripiena 
Pendono come treccie all’ aura fparfe , 

Qudy e là vagando , ove il defio le mena . 

I tuoi be’ denti fono a rimirar fe 
Come le Pecorelle ignude ; e monde , * 

Ch'’cfeon dal fiume d’ acqua intrife , e fparfe . 

E i’ unifee una all’ altra , e fi confonde 
In guifa tal , chepajono indivife , 

E tutte van di doppio Agriel feconde . 

E’ dolce il tuo parlare , e in dolci guife 
llhel labbro , che par benda vermiglia , 
Legommi il core y e in fervitù lo mife. 

La colorita guancia fi famiglia 

Al Pomo'y che da quei , eh' in fen racchiude 

’ Soaviffimi grani il nome piglia . 

Senna parlar di quella , che delude 

Ogni ardimento , e in lei fa bel foggiamo ’ - 
Di verecondia intrinfeca virtude , 

Che dirò del tuo collo l Egli è sì adorno 
Come la Torre , che Davide altera 
Edificò con cento Forti intorno: - • - * 

^ L* ehur- 
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' « 

L* eburnea Torre io dico, ove in maniera \ 
-Di bei monili ei mille feudi appefe 
Con ogni piti famofa arme guerriera . 

Che dirò del tuo feno , e delle illefe 
PuriJ/tme mammelle , ove il mio core 
D’ amore incomprenjibile s* accefe? ■ 

Dirò , eh* al moto ^ e al candido, colore' . l 
Sembra» due Caprioli a un parto nati , 

Che fin che cado» /’ ombre , r '/ giorno more 

' Si pafeono tra gigli in mezzo ai prati , 

SUL AMITIDE. 

Deh taci ^ t» mio Signor , nò piti confondere 
D' Ancella tua ^ che affatto ignuda ^ e povera 
E'fenza il tuo valor d’ ogni bel pregio • 

Io me n' andrò laddove il monte innalzafi 
D’ amarijfima Mirra , e fopra /’ umile 
Colle odorofo , ove V ineenfo germina , 
ter odorarti , f ’/ mio difetto afeondere » 
SALO MON E. 

Ho no s feì tutta bella , e in te non trovafi 
Macchia , odi fatto alcuno ; ogn' altro afeondafi 
. Per tal cagion , non tu , che fei purìjfima • 
Vieni , Diletta mia , vieni dal Libano , 

Vieni ineco a regnar . Ermo» , e d' Amana - 
Mira i gioghi d‘ intorno ^ e le contigue 
Campagne immenfe , che di qui fi Jìendono , 

E di 'là dal Giordano . Al tuo dominio - 
Tutte fiano foggette ; e dove flerili 
Pur troppo or fono , e fol it^ sè ricettano 
Pardi , Leoni , ed altre Etere indomite i - 
Cangeranno al tuo cenno afpetto , ed indole ^ 

E ricche andranno fin al fin de’ fecoli , 

D armenti , e biade , e di Paflori y- e pafcoli* 

SULAMITIDE. • 

Verjrò , Signor : come a te piace , faeciafi 
Per mia non già , ma per maggior tua gloria^ - 

. SALOMON E. . . 

La tua dalla mia gloria ò infeparabile 
Sulamitide bella» Oggi a{ fuo terptine ^ 

- C 2 u 


' CAPUT IV. 

propugnacuIis.MiTIe 
clypei pendentex ea, 
omnis armatura fot» 
tium . ( Seftuag.) O- 
mnia jacula potea- 
tium . 

Verf. y. 

Duo ubera tua fìcut 
duo hinnuli capres 
gemelli , qui pafeun. 
turili lìliis. 

Verf. 6. 

Donec afpiret dies • 
& inclinentut unt- 
br*,. M 


Vadam ad montem 
«lyrrhx , ii ad col- 
lem thurit . > 


Ver/. 7. 

Tota pulchra es 1 A- 
mica mea , & macula 
non eli in te. 

'Verf. 8 . 

Veni de Libano 
Sponfa mea. Veni de 
Libano , veni 
Coronabeiis de ca- 
pite Amana > de ver- 
tice Sanit, &.Her. 
mon , de cubilibus 
Leonum , de monti- 
bus Pardotum • 
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i ' 


Verf> 9* ' 

VuTnerafti cor meutti 
Soror mea , Sponfa ; 
vulneraci cot meum 
jin uno < oculoruiTi-» 
,tuorum« & in uno 
crine colli tul • 
Verf.~ IO. 

Quam pulchr? funt 
mammz tu? , Soror 
meaSponfa;pulchrio- 
ra funt ubera tua vi- 
no ; & odor unguen- 
torumtuorum fuper 
cmnia aromata . 

Verf- II. 

« Tavus dilli Hans la- 
bia tua,Sponfa*, meli 
Itlacfub lingua tua: 
& odor veftimento» 
rum tuorr.m ficut o- 
dor thuris. 


. Verf. II. 

Hortus conclufus » 
Soror mea Sponfki 
bortus conclufus « 
fons fignatus* 

Pirr/. 13. 

Emiffìones tu?pa- 
radifus malorum pu- 
nicoTum cum pomo- 
rum fruftibus ) Cy- 
pri cum nardo» 


55 LA SULAMITIDE 

XI dì non giungerà ^ ch’alto principio 
Avrà ’l tuo Regno , e vo’, eh’ il tutto adempiajt • 
Io torno intanto alle tue laudi , e feguito 
A compir de’ tuoi pregi il bell’ encomio y 
fer palefare al Mondo , onde derivino y 
E da qual’ arco y e da qual man s’ avventino 
1 dolci firali y che il mio core impiagano» 

C O M PA G N A . 

Rarla Signor s che tutti intenti , e taciti 
1 tuoi Guerrieri , e » tuoi Paflor t’ afcoltano • 
SALOMONE. 

Tu m’ ahi ferito il core , 0 mia Diletta , 

» . Mirandomi con un de’ tuoi he’ rai 
Piu forte afai d’ ogni mortai faett a» 

Tu m’ hai ferito il core y e tu noi fai , 

Con un fol crin delle tue chiome belle , 

Nè della piaga io guarirò giammai» 

Oh come vaghe fon le tue mammelle , 

Più amabili del vino y il qual diviene 
Sen%’ alcun pregio al paragon di quelle ! 

E il puro odor , che da lor [pira , e viene , 

Oh qual fovra gli aromati più rari 
Fragranza foavijpma contiene! 

I detti tuoi fon così dolci y e cari , 

E le tue labbra graziofe tanto , 

Che van col latte , e van col mel del pari , 

Efce delle tue vejli y e del tuo manto 
Profumo tal , che l’ odorato incenfo 
Di fcmigliar mirabilmente ha il vanto» 
Orto tu fei racchiufo all’ uman fenfoy> 

Orto racchiufo , e d' ogn’ intorno cinto , 

' Perchè di pregio y e di valore immenfo» 

Tu ’l fonte fei dal tuo Signor dijlinto , 

E Jtgillato di fua propria mano y 
' Cb’ ogni più chiara altra Sorgente ha vinto » 
Tu’l’hel giardino fei y che ancor lontano 
Tal manda da fue piante aura gentile y 
Che ricrea d’ ogn’ intorno il colle , e il piano» 
Senteji il Cipro eecelfo, e ’l nardo umile y 

E mi» 
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E mifio al nardo il crofo , e 'I cinnamomo ) 
La cajjia , e ogni odorofo arborfim'ìle, 
Sentejì la fragranza d' ogni pomo i 
La mirra , /’ aloì con qual pofi* io 

Immaginar piìt preziofe aroma • 

I» fomma quanto mai V uman defìo 
• tuo finger di foave , e di giocondo ^ 
Tutto per mia delizia in te s* untò • 

£ tome impetuofe nel profondo 

Van dal Libano l' acque a fparger gli orti ^ 
E fan d' ogni bel frutto il fuol fecondo , 
Così tu al Mondo ógni bel pregio porti • 
SULAMITIDE. 


CAPUT IV. 
yerf. 14 . 

Vardus, & crocu» j 
nftula , Si cinnamo- 
inum cum univerfìs 
lignis Libarli , myr-* 
rha , & aloe cum o- 
mnibus primis un- 
guentis. (H»ér.) cum 
omnibus primis aro- 
ma tibus . 

Ferf. ly. 

Fons hortorumjj 
puteus aquarum yi- 
ventium ,qu§ fluuni 
Impetu de Libano • 


No» piti y Signor , non piti. Mira qual’ orrido 
Turbine ( 0 Dio ! ) dal fempre a noi contrario 
Settentrione a quejla volta avanzafi , 
Minacciando ruina • Il del propizio 
Serbi intatte le viti , e ogni fruttifera 
Pianta Reai dalla nemica grandine ! 
SALOMONE. 

Fuggi per fempre , 0 d’ ogni male origine 
Spirto dell’ Aquilon ; fuggi , che libera 
Oggi fia il Mondo dal tuo crudo imperio , 

£ invan di nembi il fuol circondi y e V aere, 

E tu fant’ Aura , che dall’ Aufiro folita 
Di mover fei , dove ti guida il proprio 
Alto voler , eh’ all’ uman fenfo è incognito , 
Spira nell’orto mio; fpira y e fecondalo 
In guifa tal , che de' fuoi dolci ar ornati 
Ibei profumi l’Univerfo inondino* 

CORO DI PASTORI. 

O maraviglia ! Ubbidienti fuggono 
Al fuo cenno le nubi y e ’l del ferenafi , ■' 

£ lieti i campi d' ogn’ intorno efultano • 
SULAMITIDE. 

Deh venga il mio Signore , ora che placido 
Il vento fpira , e tutta in calma è l’ aria , 

Deh venga dentro il fuo bell’ orto ; e V opera 
Vegga della fuperna Aura ineffabile , 

<^3 


Vtrf. id. 

Surge Aquile « & 
veni Aufter , perfla 
hortum meum , & 
fluant aromata il. 
lius • 


CAPUT V. 


Ferf. r. 

Venlat Dileftus me- 
os in hortum fuum , 
& comedat fruAus 
poRioruro fuorutn « 


E de* 


J 


LA SULAMITIDE 


CArUT Vf 


j 

■ Veni in hortunu* 
meum , Soror mea_. 
Sponfa : myr- 

jh*m meatn cum aro» 
matibus mais • 

Comedi favum cum 
mellc meo : blbi vi- 
num cum laAe meo : 
Comedi te Amici , i( 
bibite* & Inebriami» 
ni Charil&mi . 


£ Je* fuoi frutti dolcemente pafcajì • 
SALOMONE. 

La grand' opra è compita , o mia earijjtma 
Germana , e Spofa • loper tuo amor dall' aure» 
Trono eccelfo difcejt , e nel mio picciolo 
Orto men venni ,• io tutti già per ordine 
Gufai di mirra i frutti , e l’ odorifera 
Mejfe raccolfi^ de' mici dolci aromati . 

Poi forfi y e pien d' iacomprenjìbil giubilo 
Mi cibai di quel mel , che incorrottibile 
Da' miei Favi beati ognor difiillafi j 
£ ritornato alla mia prima Gloria 
Bevvi il latte immortale , e'I vin , che V anima 
Di. fooft umano alto, piacer riempie» 

Or nulld più rimane altro * che l’ ultima 
Pompa Reai di nojlre nozze y e'I nobile 
Dolce convito , e 'I gran pubblico gaudio , 

Ove tutte vi attendo , e vi defidero , 

Amiche Schiere , a inebriarvi , e pascervi » 
CORO DI PASTORI . 


, £ quando fa , Signore , il memorabile 

peftivo giorno f Ogni momento un fecola 
' Per noi diviene » 

, , SALOMONE. 

' ^ A voi nei tempi intendere i 

Nè faper tanto , o miei Paflor , coneedejì , 
Ognun quanto più puh pronto , e follecito 
Al mio ritorno fa; perchè in un fubito , 
£ impròwifo verrò , quando men credef, 
£ tu y Diletta mia y da me ti fepara 
Colla Compagna y e vanne ove germogliano 
' ' j^g Nof/ eccelfe ad ofervar le fertili 

Campagne intorno y e tutti ne confiderà 
1 pomi eletti , e gli alberi fruttiferi ; 

Poi qui m' afpetta , e fenza me non moverti » 
" COMPAGNA. » 

) Soi due fole , o Signore? £ fe infortunio 
^ ' Alcun mai n* aceadejfe» , _ . 


SU." 
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ATTO TE^RZO^ ,>9 

SUL AM ITIDE. 

O troppo dtbtle j 

E di che mai paventi ? Andiam , che intrepida 
Mi rende Amor 3 nè fo temer pericolo • 


\- 

■ \ 

I •' 

CAPUT V, 
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ÌA SULAMltlDE 



ATTO QUARTO- 

SCENA PRIMA . 

SULAMITIDE, E COMPAGNA. 
COMPAGNA. 

CAPUT-' V. -p Ccoci giunte onde partimmo , ed eccoci^ 

12/ Vergine eccelfa , ove a piè fermo attendere 
Dobbiamo il tuo Diletto» 

SULAMITIDE. 

Amica , ajfidermi 

lo qui vorrei , eh' affaticata , e languida 
Son dal lungo cammin : di qui fermi umoct 
Treffo il fentier , che guida in GerofoUma 
Sinché giunge il mio Spofo» 

COMPAGNA. 

Oh qual mai placida 

Aura fpitet d' intorno ! Il rio che mormora 
Poco quinci lontano ■, e 'I dolce , e vario 
Cahto , che s' ode , degli Augelli invitano 
I lumi al fanno» 

SULAMITIDE. 

' O quejlo no : refiflere 

Ambo quivi dobbiam defle , ed intrepide 
Jnfin' al fine ; perchè aujlero , e rigido 
E' il Signor noflro , e guai a noi , fe foffimo 
Addormentate al fuo veni/e » Afcoltamt i 
Cbecofa intanto io ti vò dir mirabile 
fer rifveglmti * Mimfofto quel Pktanoi 
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Che ìi tt narrerò quel , che fognandomi 
Un dì m’ apparve . 

COMPAGNA. 

E chi non defteriaft 

Al dolce invito ? Andiam ì tu fu quel tenera - 
Seggio di fiori y e d' erbe molli adagiati , 
eh’ a te d' incontro io qui m' affido , e tacita - 
Tendo da^~detti di tua bocca amabile » 

SUL AM ITIDE. 

Era nella flagion , eh’ a noi la Tortora 
Lieta ritorna y e i primi fior germogliano 3 
Ed io fui far dell’ alba un dì pofavami 
In dolce fonno 3 ma quel fonno efirinftco , 

E apparente era fol y che defia l’ anima , 

E defio il cor piucchì mai dentro fiavami y 
Fregando il Re dal del , che del fuo Popolo 
Apietà fi mevefie y e gl’ ineffabili 
Fonti della fua Grazia in noi fcendejfero • 
Quand’ ecco il mio Signor tutto in un fubito ‘ 
Di fuor picchiando all’ ufeio : Apri , diceami y 
Amica mia , Colomba mia purijjima ; 

Apri y eh’ io fonpien di ruggiada y ed umido 
L’ innanellato crìn cade , e difiendefi . 

Ed io turbata y 0 mio Signor , diceagli , 

Tu fai y che fola io fono , e fin dell’ ultima 
Clamide mi fpogliaij com’ è pojfibile , 

Che di lèi novamente il fen ricoprami ? 

Tu fai eh’ il piede ho tutto mondo , e candido 3 ‘ 
E come vuoi y che di vii terra fordido 
Adejfo il renda , e ’l tuo volere adempia ? • 

Tilt detto avrei; quando improwifo y e tacito 
Ter l’ apertura , ove i ferrami incontranfi , ’ 

La man fofpinfe il mio Diletto y eV adito 
Mofirà y che da sè fiefio aprir pùteafi y 
E nulla al fuo volere era impoffibile . , 

Tutte in fen mi tremaro allor le vifsere y — 
E vintami levai fenz' altro indugio 
Ad aprir’ al mio Bene y ed a riceverlo , 

Tutta fèj tutt’ amore tutta giubilo y ^ v. 

Ma 


I 

CAPUT Vi 


Ferf. 2» 

Ego dormio , & cot 
meum vigilat: vox ^ 
Dilefti mei pulfan- 
tis • {Hehr.) Ego dor* 
miebam,& cot meum 
vigilabai • 




Aperì mihi, Soroc 
mea, Amica mea, Co- 
lomba mea, Immaco. 
lata mea ; quia caput 
meum plenum eli ro- 
te , 6 i cincinni mel 
gotti s no^ium . 

Frff. 3 . 

Expoliavi me tuni- 
ca mea, quomodo i n. 
duar illa ? lavi pedes 
meos , quomodo in- 
quinabo illos ? 

Verf. 4. 

Di 1 e£lus meus mifit 
manum fuam per fo- 
ramen,& venter me- 
us intremult ad ta- 
Aumejus. {Sfrtit) 
Vifeera mea commo- 
ta funt mUerationo 
In eum . 

Ferf. J. 

Sureexi , ut aperl- 
rem DilsAg meoima. 
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CAPUT V. 
nus me; ftUldveiunt 
jnyr*h<‘n'_» digiti 
mei pieni mytrba^ 
probatiUiina • 


Vtrf. 6, 

PefTulum oftii mej 
aperui DUeflo meoi 
atllle decUnaverat , 
atque ttanfieiai * 


Anima mea lique- 
fala elt 4 ut locutus 


) 



Al LA SULAMITI DE 

Ma poi così mal concio , e così mifero 
Mei figurò ilpenjter , eh* opprimer /’ anima ^ 
Mi fento ancor dalla funefla immagine , 

£ le mie dita , e le mie man flillarono 
Per la giufia pietà mirra amar i filma m 
COMPAGNA. 

£ perchè mai fingerlo tal ? Perdonami , 

Se interrompo il tuo diie . 

SULAMITIDE. 

- ' Alto prefagio 

Fu de' guai fenza fine j e fenza numero » 

Che pur troppo Jeguire un dì doveano i 
Ma ripigliamo il fil del fogno , e l’ordine. 

Io dunque aper fi al mio Diletto , e parvemi , 

Ch' egli pajfaffe sì veloce , e rapido , 

eh' ìq noi fo immaginar , non che deferivere i 

£ la dimora fua tanto fu amabile , 

eh' ancorché lunga terminò in un fubito. 

Io lafcio , e pajfo qui fotto filenzio 
Mille cofe , che feco indi m' avvennero 
Eccelfe j fovrumane , incomprenfibili ; 

£ fol dirò , che dacché il fuo ineffabile 
Parlare intefi ^ io fenti /’ alma ftruggerfi ^ 

£ liquefi arfi d’ amorofio incendio. 

Solo dirò , che alfin fiafeiommi 

; .COMPAGNA. 

Attonita, 

Regina y io refio ^ e perché mai non feguiti , 
Ma fiofpirando ti dificiogli in lagrime? 

Alfin quefio fu fogno , e non ifioria, 

.SULAMITIDE. 

Ofioriay 0 fogno i ahiy eh* ei fen gìylafciandomi 
Vedova , e fola : e quel eh* é piffy non termina , 
Uè qui fi ferma V alfa mia dif grazia . 

COMPAGNA. 

£ che t' avvenne inai di peggio ? 

' . SULAMITIDE. 

_ Afcoltanù , 

S’ io potrò dirlo i .t.$' apparecchia a piangesse, 

. ' Poi- 


( 

1 


I 


l 
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t.M> par,f , cb . 

JM pr /«'f ".'■» r? 

E quefle mi ferirò , / »»/ 

sJztt Vietade, eaforiitpotmttolfero 

Jl mio bel manto . Il mio bel manto , ahi mtfera. 
Dove ripofia era ogni mia dovizia, 

Dov’ eray o Dio! ••• _ ' * 

compagna. _ 

• " Taci Regina , e afciugati ; 
1 medi rat y che numero fo , e nobile , 

Stuol di Donzelle a quejla volta avanzafi . 

SULAMITIDE. , 

Lafciami in pace , A 

Sfogar quel duol , che tu non puoi comprendere . 

Jhr mio Spofo , «èi' Spofo ! 

SCENA SECONDA . . 

CORO DI VERGINI di Gerofolima , 

E DETTE. 

CORO DI VERGINI. 

. ' • J t del di gemiti 

Tutto intorno ri fona • 

Andiam di quà , dove pt'u chiaro afcoltafi. • 

Il dolorofo grido . ^ ^ - -• 

SULAMITIDt. ^ 

O voi , che gloria . 
rtiete o Vixlie , c fplendor di Gerofolima , 

Deh ver pietà , fe nel mio Spofo amabile 
Mai l'incontrafle io vi f congiuro y e fupphca 
Di raccontargli la mia pena , 

eh* iolanguifcod\(W>ore.Ohf avot og , 


CAPUT y. 

Quefivi y 8t non In- 
veni Ulum : vocavi t 
& non lefpondit mi- 

hi . 

Verf. 7- 

Invenerunt nie cu- 
ftodes , qui circum- 
eunt civitatem • 
Percufserunt me ,« 
vulneraverunt me t 
tul®runt pallinm me- 
um mlhi Cuftodcs 
muiprum» 


Adiuro vos , F1H9 
Jetufalem , fi inve. 
oeritit Dileflum me, 
um , ut numietis ei , 
<^uia amore langueo. 
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CAPUT Vf 


Vtrf. p. 

Quali* e(i Dileftus 
tuus ex Uilefto , p 
pulcherrima mulie- 
ruin ? quali* eli Di- 
Jeftus tuus ex Dile- 
£io\ quia fic adjuta- 
no* . 

Vevf‘ IO. 

Dileflus raeus ean- 
didus ì & rubicun* 
dus , ele£lu$ ex miU 
llbus. (Hfir.) Vexil- 
latus in decem milll* 
t>us . 


Verf. rr» 

Caput ejus aurum 
Optimum.(J'.H/>roit.) 

In diadem4te aureo t 




Com? ejus Ccut ela- 
tx palmarum ; nigry 
quafi corvus. (S.Am- 
hr.) Cline* ejusab)c* 
te* . 


ì^rf. TI. 

Oculi ejus ficut Cot 
liijiibe fupet rivulos 
aquarum , qu? la£io 
funi Iute » & refident 
luxcatiucnta plen^f- 
lima, 


Foy?e l* immenfit fu» bellezx,» , eflatiei , 

Per lo Jlupore , e fuor di sè meiefimi 
Pel gran piacere i vojlri cor farebbero t 
CORO DI VERGINI . 

E qual’ è mai (fe di faperlo è lecito) 

Vergine bella , e qual’ è mai l’ amabile 
Tuo Diletto , che tanto efalti , e celebri ^ 

E per cui sì dolente , e sì follecita 
Ke vai pregando? 

- SULAMITIDE. 

Or lo deferivo i uditemi 9 
Il mio Diletto è candido^ e vermiglio i 
Sembra a vederlo il giglio i 
E fembra l’ odorofa 
Vaga purpurea rofa ; 

L’ onnipotente , e degna 
Spiega d’ amore Infogna 
Tra mille y e rnille eletto: 

' E quefli y 0 Verginelle'y è il mio Diletto 9 
Porta fui capo di beiti fuprema 
Eccelfo aureo diadema , 

Che ’l cinge d’ ogn’ intorno 3 

E di fua gloria adorno 

A chi V ojferva , e mira • • '' 

Tal riverenza' infpir a y ' 
eh' entro terrene membra i 
Cofa piuechì mortale e/fer rajferhhra 9' 
Eoltifjime y e fuhlimt ha le fue chiome 
Come la palrnu , e come 
L’ abete , onor del bofeo t 
Tinte di color fofeo 
Tolgono tutto il vanto 
De’ Corvi al nere ammanto ; ' 

. E ’l bel , eh’ in lor rifplende 

Quant’ è piìt vagO y tanto rnen s’ intende 9 
Le jue pupille immaculate , e ttrfe , 

Sempre ver Noi converfe y 
Son quai Colombe intatte , 

. Che bianche come latte ' - . " 

ÀbU 
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:ATTO QJJARTO. 

Jhita» Aolceminte 
Lungo il natio torrente ^ 

E vanno ognor gioconde 
A vagheggiarfi nelle lucid' onde» 

Le maefiofe gote ,• ove rifiede 

Amor come in fua fede , ' 

E mille , e mille elette 
Bell' opre altrui commette , 

Semhran due piani ameni \ 

D’ aremati ripieni , 

Che tutta empion^ di varia 
Dolce fragranza la campagna , e l’ aria • 

Se dejìoje poi faper bramate 
Nelle labbra adorate 
Quanta dolcezza accoglie j 
Fingetevi le foglie 

, da cui cada 

Mirra infieme , e ruggiada ; 

Voi dite y eh’ altrettanta 
Grazia parlando, indi jlillar fi vanta • 

Le mani intente a far mirabil cofe 
L’ anime più ritrofe 
Lafcian di tè invaghite » ^ 

Anella auree tornite 
Sembrano , ed aurei cinti , 

Che ricchi di giacinti 
Allettan gli occhi , e fono 
Bei Jìmboli di premio , e di perdonò . 

Oh di qual gloria è adorno il fen , eh’ eburnst 
Somiglia, e lucid' Urna " ' 

Di bei zaffir Cofparfa ! 

O qual gentil compar fa 
Fanno i fuoi fianchi eletti , 

Che in fe flahili , e retti 
Semhran fu bafi d’ oro 
\Ferme colonne d’ immortai lavoro ! 

Ogn’ altro eccelfo fuo bel pregio io lajfo j 
. E alla beltà men pajfo 
Dell’ ((ria altera , e grande *> 

Quan^ 


. CAPUT V. 


Vtrf. XI. 

Gen? illius ficut a- 
reole aromatum con- 
fi t; 'i, Pigmentaiii»* 


J 


Labia ejus lilia dl- 
flillantìa myrrhaiTU. 
primam (//r4è.) Stil- 
laniia rortm plenum 
myrrha . 


I^erf. 14 . 

Mariits é;us tornai 
fi Ics aurei , piena 
hyacinthia . 


Venter ejus ebur- 
neiis diftinAus Sap- 
pbiiis • 


Verf. ij. 

Crura ilIIus colu- 
fTin^ matmore? . qii^ 
fundate funi fupec 
bafes aureas • 


Species eius iitLi- 
baui ; eledtus ut Ce- 
dri t 


Digitized by Googli 


' CAPUT V. 


t^erf. l5. 

Guttur iilius Tua* 
vilTimum , & totus 
dellderabilis . Talis 
eli DileAus meus >& 
ipfe ed Amicus me- 
us, Filix Jeiufalem . 


Verf. 17. 

Qiiò abiit DileAut 
tuus , opulcherrima 
Idutierum? quò de- 
clinivlt DileAus tu- 
us, & qiizremus eum 
tecum ? 

' CAPUT SEXTUM. 
t'rrj'. z* 

DileAus meus de- 
fcendit in hortuiTL» 
fuum ad areolam a- 
rumatum , ut pafca- 
tur in hortis,& lilia 
colligat • 
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Quanta mai gloria fpande 
Il Libano fublime 
Dall' odorate cime., 

E da’ bei cedri fui , 

Ombra è di quella , che /’ ammira in Lui • 
Che più ? L' alito ancora , e quel che miro 
Mover dolce refpiro ' 

Dall’ eburnea fua gola , 

In guifa tal confola , 

£ in guifa tal ricrea , 

Che V Alme incanta , e bea » 

Tutto infomma è perfetto : 

E quejli , 0 Verginelle , è ’l mio Dilette » 

CORO DI VERGINI. 

0 Bella tra le Belle hai ben legittima 
Cagion d’ amare , e di dolerti . Additane ^ 
Additane di graz^ia ove ritrovafi 

Il tuo Diletto e Noi con te follecite 
Ne verrem tutte in traccia, 

SULAMITIDE. 

Egli nel fertile 

Suo bell' Orto difeefe , ove gli aromati 
Più preziofi , e nobili germogliano . 

Ivi lo troverete 0 pur ne’ projfimi 
Vaghi Giardini , ove fovente a pafeerfi 
Sen va tra fiori, e di fua^man raccogliere 

1 gigli gode, che più al del s’ innalzano , 

. CORO DI VERGINI. 

E fe mai là non foffe , ove rivolgere 
Dovremo il piè per rinvenirlo ? 

SULAMITIDE. 

Inutile 


^ E’ larichiefia , e ’I dubbio ; ed iovi replico , 

I < ' eh’ ei colà fi trattiene , Ah fenz’ indugio \ 

‘ ■ ' Ite , vi prego, ad affrettarlo , e ditegli, 

' - - . forza d’ amore in Sulamitide 

Sulamitide viva più non trovafi , 

I ' ; ' Ma morta in tè , fol vive in lui , eh' ì l’ unica 

' . . Sue dolce fpeme^, . - ' - 

COM- 


I 
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compagna. 

£ noi qui fole , e in ozio 
"Rimarremo , 0 Regina f A mio giudizio 
Meglio furia , che tutte infieme andafjìnu^ 

A colà ricercarlo . 

SULAMITIDE. 

Il tempo i e l’opera. 

Tu perdi . Amica . Il mio Signore impofemi 
Di non partire , e tu ben fai , che dijfemi s 
Vanne dove le Noci alCtel s" innalzano ì 
Poi qui m' afpetta , e fenza me non moverti : 

S' afpetti dunque ; e s’ ei tra gigli or pafcefi , 
Pafcajì a fuo piacer quant'o dejìdera , 

Qh’ io fon contenta f e qui l’ attendo immobile m 

COMPAGNA. 

Regina , frettolofe a noi ritornano 
he Verginelle Ebree , fegno infallibile , 
eh' il Re fen^ viene , 

. SULAMITIDE. 

“ Ecco, che giunge. Ah porgimi 

La mano , e mi fofiien , eh' appena reggami , ' 

£ tremo tutta pei foverebio giubilo» 

• ' SCENA TERZA . 

SALOMONE , CORO DI VERGINI di Ge- 
rofolima, CORO DI PAStORI , 

E DETTE. 


CAPUT SEXTUM. 


Ego Dilefto meo , & 
Di leAus meus mìhi , 
qui pafcitui inter lU 
lU. 




w SALOMONE. 

VTSlamitide mia , che fenz’ ef empio 
A mio^voler tutta fedel mi feguiti , 

E a mie voler, da me ti parti , e fepari ; 
Eajl* i non pik» Già di beltà', e di grazia 
Giungefii al fommo , e al par della mrdejtma 
Gerufalemme al Ciel tua fama'innalzajì »' 
Già fuperafii l’ altrui folle invidia , 

£ agli AvverfarJ tuoi fembri terribile 
Ojle nemica , che d’ orror riempie 


Verf. j. 

Pulchra es arnica^ 
Dica , fuavis , & de- 
cora ficut Jerufalem; 
terribilis ut caQro- 
rum acies ordinata* 


Chi 
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CAPUT SEXTUM. 


Ferf. 4. 

ATCTte oculos tuoi 
ft me , quia ip(i me a- 
volare fecerunt.(i/f- 
br. ) Przvaluerunt 
mi hi. ( ) For- 

ti ores me fuerunt . 


. ?• 

Gapilli tui ficutgrex 
caprarum, quz appa- 
ruerunt de Galaad. 


Pérf, <f. 

Dente» tui (icut grex 
ovium, qu* afcende- 
runtde lavacro, o- 
miies gemellis foeti- 
bus , & fterili» non 
cit in eis . 

Fér/. 7. 

Sicut cortex mali 
punici , fic gcBf tuf 
abfque occultis tuis. 
< /frab. ) prjter pul- 
chritudinem Tilentii 
tui . 

Sexaginta funt Re- 
gin? , & o^oginta-* 
Concubin? , & Ado- 
lefcentularum noa^ 
eli numerus . 
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di la rimira , iit ordinanza aceampaji • 

Tale in fomma tu fri , eh' io non mi faiio 
Di vagheggiarti , e di tua vijla f afeermi 
Vorrei mai fempre, 

SULAMITIDE. 

jf eofì eare , e tenere 

Voci , 0 Signor , muta rimango , e attonita 5 
Ma fe tace la lingua , ehhri di gaudio 
Tarlano gli occhi • In lor ti fpecchia ^e V intimo 
Del cor fcritto vi leggi . 

SALOMONE. 

. Oh fenza fimile 

Vergine bella ! Jn altra parte volganjt 
I lumi tuoi , perchè di me piti validi ^ 

E forti fonom Io fento , io fento l' anima ^ 

Che per forza d' amor dal fen divide ^ , 

E a te fen vola s a te y che fri di grazia 
Sovra ogn' altra ripiena , e incorruttibile 
Nè pur per morte feemerai tua gloria, 

I tuoi be' crin , che fparji all' aura ondeggianti 
Saran dopo miW anni anco i medejìmi , 

E come adeffo innanellati , e lucidi 
Somiglieran le Gregge innumerabili , 

Che f opra i monti di Galadde afeefero» 

I denti tuoi faran dal primo all’ ultimo 
Come le Pecorelle ignude , e candide , 

Che unite ^ e frette dal lavacro tornano 
Co' lor Gemelli^ e nè pur’ una è fierile , 

Come adeffo faran tue guance Jìmili 
Al pomo y eh' effer coronato vantafi i 
Senza parlar di quel , eh' in sè nafcondon'o 
Tefor di verecondia, e di Jilenzio, 

E r ijlejfo avverrà d’ ogn' altro pregio f 
Che di ridire io qui tralafcio% Uditemi^ 

O tutti voi che mi feguite , ed odami 
La Terra , e ’l del. Segnata aver mi gUrh 
Regine elette, e ottanta altre men nobili 
Vergini, che riferbo al Regio talamo i 
Senza parlar di quelle innumerabili , 

- ' “ « . -9 
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eh* anetr fanciulle alle mie natt-e afpirano • 
Ma foV una è la Bella , una ì V amabile 
Lolomba mia • Sin da principio attonite 
Le Figlie altere di Sion la videro s 
F le Reine , che Lei fola , ed unica 
Jll fommo giunta del mio amor conobbero , 
Beata oltre ogni dire , e felicijjima 
jtd alto fuon la predicato » e dijfero • 

CORO DI PASTORI . 

F noi t Signor , feguendo il bell* encomio , 
Canteremo a vicenda inni di giubilo , 

£ avrem l* onor d* accompagnar la Regia 
Vergine eceelfa al gloriofo talamo» 

CORO DI VERGINI. 

5? , X J j eantiam , Pajlori i e giacché Jtmile 
Non v*é bellezza in terra , al del leviamoci , 
F andiam tra gli afri , e tra i fuperni Spiriti 
Della gran Donna a rinvenir l* immagine • 
CORO DI PASTORI • 

Chi é quejla mai , 

Che d* ogn* intorno 
Di vaghi rat 
Fa il del* adorno ^ 

E tutto l* Univerfo empie di lucei 
Sì vaga appare 
chi la feorge ; 

Che tutta pare 
All or , che forge 

Dal mar /’ Aurora'.^ e *l novo dì conduce » . 
CORO DI VERGINI. 


Chi ? quejla mai , ^ v 

Che a mille a mille 
Da* fuoi he* rai 
Vibra faville , 

F tuffa luminofa in alto'afcende? 
Sembra la Lùna^ 

Che fenza velo 
Di nube alcuna 
folgora in Cielo f 




CAPUT sexium; 

Verf. 8. 

Uira eft Columba 
mea , PerfeAa mea ; 
una eft mairis fuz • 
EleAa genitiicis fuf. 
Viderunt eam Filiz» 
& beatiflìmam pr;di> 
caverunt: Regina, & 
ConcubÌDz,& lauda- 
▼erunteam. 


Verf. 9» 

<luz eft ifta , quz 
progreditur > qua(ì‘ 
Aurora confurgens. 


I 


Pulchra ut Luna. 


E tra 


CAPUT SIXTUM 


» la SULA'M.in.DR 

B. tr/t. orrori hotti fplonie * '■. * 

, CORO DI pastori; 

Chi è qvefia'Tnai , 

Che cL' ogni Belln • 

PiU bell* *jf*i ■, •• ' ■ ' ''\r • ■' 

No» »»»f ruhell* , • l ' 

■ f fempre al del diletta effer fi vanta i . 

Xleftk Ut Sol. ^ fctìiatura 

Nè così amabile , ' ^ . 

Nè così pt*ra , 

L’ invariabile '■ ■■■ ' " '• 

Superna luce , di che il Sol s' ammanta . 

^ CORO DI VERGINI. J 

Chi è quefia mai , ^ . 

Che d* ogni Botte. - . ^ a . 

Piu forte affai • • 

. Nè pur di morte «v.-* - - • • 

' Teme l' inevitabile faettal • 

, ’ . No» è sì fiera * • • . ' • • ! , 

TerribvRs ut caftro* Nè sì terribile • ^ 

xum acics ordinata ?, ^„grriera , 

• . . ■ ’ ' ■ ' Che in vijla orribile 

i ■ Schierajì in campo , e la battaglia afpetta» 

.. SALOMONE.' * • 

Non pili : tacete 

Jlme innocenti y ^ '-• - 

Che all' alte mete ‘ 

J vojlri accenti - ^ 

Non giungono del Bel y che m^ innamora » - 

' £ la Lunay e V Aurora y O'l Sole , f ’ / Campo 

Di fua gloria infinita è un breve lampo* 


FINE DELL' ATTO QUARTO* • 








ATTO 


• . l 
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ATTO QUINTO-v 

SCENA PRIMA.' 

SALOMONE CON PASTORE , E CORO . 
SULAMITIDE , , E COMPAGNA. 

t 

D SULAMITIDE. 

Ifcefi , 0 miv Signor y dove /’ innalzano 
Le dure Moci , ad ofjervar le projjime - 
Valli^ d intorno , 'e come 1‘ alto irnpofemi- ~ ' 
Regio tuo cenno a Rimirar quai pojfano •• ■ 
Trutta fperarji dalle tante ^ e varie 
Piante y cb alteramente ivi germogliano» 
SALOMONE. 

E ben , che mai ne (redi ì e qual giudizio- . • •• 
Bella ne fai ? 

SULAMITIDE. 

Nonfo. Tutte di pamp'anr 
yan le vttt fuperhe y e gli odoriferi .... 

Bei melagrani mille , e più promettono 
Poma d' afpetto y e di fapor gratijpme ; 
M^P’fccta al Crei , (he nel fiorir non manchino j 
C» to fento intorno rifonar terribile ^ 

Pragor d' armi , e d’ armati , e gV implacabili 
Carri d Aminadabbe il cor mi turbano « ' • 

SALOMONE, 

No» ti turbar , eh’ ogni minaccia inutilo- 
lo farò del fuperbo empio Awerfario s 
E dt fuefquadre la^pojfanza , e /' impeto '' 
Andra difpcrfo , copte appunto fogliooo - 
' ^ ^ Vari^ 


CAPUT SEXTUM.. 

Verf, IO. 

Defcendi In hoxtum 
nucuiTv, ucviderem 
pomaconvallium, À. 
Inrpìcetem fi fiarulCU 
fet vinca, & germU 
naflent mala punica . ' 


^erfi II. ‘ ■ 

Mefci vi gnlmg mea 
centurbav it me Pio.- 
pter quadriga^ Ami^ 
fiadab . 
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eàruT sixTuM 


rirf- II» 

Kèrertere, revette- 
te, Sulamitis, revet- 
tere: revettere : ut ' 
Intucamur te • 

CAPUT VII. • 
yerf. 1 . 

Quid videbis in Su- 
lamite , nifi Choros 
caftrorum?(Jfpt«<»/.) 
Qtiid videbitls in-.i 
SuUmite ì nifi ber* 
Ikam Cafiioium» 


QOànrpTlTcTiff Tunt 
grelTus tui i" calcea- 
tnentis Fili» Ptlnci* 
pisi 


JunfVur* femorum 
(uorum ficut moni* 
Ila , quz fabricata^ 
runtnuinu artificit* 


Ferf. 1. 

Umbllicus tuus era 
ter toinatills 


t,* Afide foglie allo fpirar di Borea 0 
T’ accheta dunque , e lieta vieni al Talamo y 
Ove hramojì i miei Cuerrier t' attendono , 

Ove le Figlie di Sion t' invitano 
Ad dite voci 0 Odi le grida , e mirale 
Come fejlofe ad incontrar ne vengano 0 

SCENA SECONDA . • 

CORO DI VERGINI di Cerofolimay CAPI- 
TANO con Guardie , E DETTI • 

• CORO DI VERGINI . 

T\ Fh torna a Noi , deh torna , 0 Sulamitide 
Deh torna a Noi , deh torna , e le tue regie 
Ke m'oftra alme fembianze . 

• SULAMITIDE. 

, . E che mai fperano 

Di veder gli occhi voflfi in Sulnmitide , 

Che ’/ terren femhra defolato , ejlerile , 

Dove nemica Ojle guerriera accampa^ ; 

Nè vanta altro di vago , e riguardevole 
Salvo quel y che *l Gran Re di Gerof clima 
Fregio le dona , e la compar fa , e ’/ giubilo 
De’ fuoi Cuerrier, eh’ a Lei d’ intorno efultano? 

CORO DI VERGINI. 

O di quanta gloria adorno 
Il tuo piè fuoi pajjt move ì 
Il tuo piè , che d’ ogn’ intorno 
’ Cinto in guife altere, e nove 
Empie, ognun di maraviglia , 

. O- Reale inclita Figlia ! 

Soh del bel fianco a vederfi 
Le giunture sì gentili , 1 
'che fomigliano due terjìì 
Lucidijfimi monili , 

Fabbricati con altero 
Sovrumano magijlero • 

X’ alvo intatto , e verginale 
* pi tfil pregio va ripieno t' . • _ 

- j ■ . E in 
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K in enor tant* alto fate. 

Che ni pria , ni poi vien meno } 

E par tazza aurea tornita 
D’ inceffante umor fornita • 

Il tuo fen fecondo , e puro 
Con infolito portento 
Sembra campo di maturo,^ 

E foltijjimo frumento y 
Che da candido recinto 
Di bei gigli intorno i cinto • 

A due vaghi ponga mente 
Capriol qual neve bianchi , 

Che fomiglianjì egualmente , 

Sempre in moto ^ e non mai Jlancbif 
Chi vuol finger Ji le belle 
Graziofe tue mammelle , 

E chi aver giufla fembiahza 
Del tuo vuol collo fublime , 

Si figuri in lontananza 

L‘ eminenti altere cime ^ ^ 

Della Torre , che la fama 

Con bel nome Eburnea chiama» 

Come ajfollanfi a gujlare • • ■ ■■ 

L’ acque d'Efebon lucenti i 
Così corrono a mirare 
Tutte attonite le genti 
Quei ^ eh' ognor pietofi fiumi 
Ter noi verfano i tuoi lumi» - ^ 

Tal’ appare , e nel tuo vi fa' 

Il gentil nafo prefiede ì 

Qual nel Libano rawifo 

L” alta rocca y che rifiede 

Sovra i duri alpejlri fajfi , ' . • 

E à Damafeo incontro fiafii » 

Finalmente così vago 

Il tuo "capo trgefi al Cielo , 

Che fi vanta efier l' immago 
Hel fruttifero Carmelo i 
Del Carmelo > ebt la fronte ' ^ 

4.. '. i ' ‘ ^ H b " ' "jRih 


CAPUT vir.- 

quam indigens poeu* 
lis. (S.Amir.) AItuS 
tuus. 


Ventei tuus ficut 
acervui tritici , vai- 
latus liliis* 


• Pirf. j. < 

Duo ubera tua y fi* 
cut duo hinnuli g«- 
- tnelli caprez • 


f 

■ rèrf, 4 « 

Collum tuum (ìcat 
turris eburnea • 


! ' ■ ; : ■ 

Ocull tui ffcut 
fcini inHefebon_., 
qiiz funt in porta FU 
liz multitudinis . ' 


Nafus tuus ficut 
^turris Libani , qu* 
rerpiclt contea Da- 
niafciini • 




■ V 

Verf. y. 

Caput tuum ut Car. 
tnelus . 


• ! : 


; 
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CAPirr vir. 

'Comz capftis tui fi- 
cut purpura Regia 
vin£ia canalibus • 


Verf. 6. 

Quhm pulchra es, & 
c^uàm decora, charlf- 
fima in delicV»! 

- 1 • ■ ' 

Verf. 7. 

Statura tuaafllml- 
lata eli patmz , & u- 
bera tua botris • 

--..l ^ 


Ver/. 8. 

Dixl : afcendam in 
palmam , & appre- 
hendam fruftus e)iisi 
& erunt ubera tua (!• 
cut botri vinez : & 
odor oris tui ftcut 
malorum . 


Verf. 9. 

Cuttur tuum fìcut 
vlnum optimum , di* 
gnum Ditelo meo ad 
poiandum,Iabiifqqe 
Srdentibus lllius ad 
Mminandum «' 


Al^ll fovra ogn' altro monte» 

E le trecce all’ aura fciolte , 

eh’ ondeggiando intorno vanno f 
Son sì fplendidc , e sì colte , 
eh’ a tutt’ altre invidia yanno ; 

E fomiglian con bel vanto 
Il Reai purpurei manto • 

CAPITANO. 

Odi quanto fei bella , e quanto amabile ^ 

Vergine eccelfa ? Immaginar delizia 
Di te non fo maggiore , e tua grand’ Anima 
Tal’ appunto tra tutte alto follevajì , 

Qual tra i virgulti al eiel la Palma innalzajt » 

PASTO RÉ. 

Sì, sì; la tua beltà ^ ch’aver vittoria 
Del noftro Re fi vanta , e ogn' altra fupera 
Beltà mortale , a gran ragion fomigliafi 
All’ alta Palma ; ed io mai fempre ajfidermi 
Vò in avvenire , e [otto l’ ombra pafeermi 
De’ tuoi be’ rami * 

COM PAGN A. 

Io far piti ancor defidero , 
E ’l difjt , e ’l dico : io fin’ al fommo afeendere 
Vò della Palma mille , r mille coglierne 
Ineorrutibil frutti . Alto prefagio 
Di tue grand ’ opre e quefio ; e un dì le tenere ~ 
Tue mammelle vedrem con bel prodigio 
Emular delle viti i piti bei grappoli , 

£ di tua bocca il foaiiijfim’ alito 
Careggerà nella virtì) ^ e nel pregio 
Colle fragranze , che da i pomi fpirano • 
SULAMITIDE. 

Amica , dolce è il tuo parlare , e piacemi , 
Perchè piace al mio Spofo . Ei quel medefim9 
Ea di mia laude y che tra noi pel /olito 
Si fa del vin più generofo , e nobile ; 

Il qual gujlafi in prima , • ed nfiaporafi y 
Poi fi beve , e ribeve } e quando fazio 

è affatto ilfeno , entro il palate ferhafi 9 ' 
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N. 

^ <0* denti , e eolie labbia • 

Che poft’ io dire ? Il fuo voler t’ adempia ; 
eh’ io defiderofol quii eh' ei defidera , 

£ a me il fuo tote y e a lui 'I tmo cor rixiolgefi* 
Vieniper mio Diletto , e ancorché termini 
Oggi ’l mio ejìlio , ovunque vuoi tu guidami , 
Siafi ne' campi , o nelle ville jiafi , 
eh' ioper tutto ti feguo • Ognor follecita 
Mi vedrai feto alla priyn' alba forgere ' > 

Jd ojfervar^e viti , fefiorifcaoo , . . 

E f e dalle feottdofe alte propagini i ' - * 

Le dolcijjìme ancora uve germoglino i <." ■ 

Mi vedrjfi'teee efaminare i fertili 
Granati , e V altre piante fen%a numero y 
eh' il nojlro fuol novellamente adornano » 

E Id , tome le Madri allattar fogliono 
1 c^ri Figli y anch' io Signor pafeendoti 
Farò V mio amot favr' ogni amar rifplendere . 
Andiam^ mio Spofoy andiam : già le mandragole 
Non f anta maraviglia u» novo diedero - ^ r ^ 
Saggio di sé , fpirando odore injfolito • « ^ i. 

Già fon maturi t pomi , eco/t belli ordine 
Su i licori, limitar tutti verdeggiano ; 

Ed io le frutta più gentili ^ e nobili ' 

Dalle vecchie non men , ehe dalle giovani 
Fiante ho raccolte , e a te per tua delizia 
Coff gclofa le ferho alta cufiodia , 

. ..^SALOMONE- . 

Fochi momenti y o mia Diletta , mancano 
Al fn delie tue . belle opre mirabili , 
Foch(momenti ancora i e in Gerofolima 
Verrai per fempr e nel mio Ftgia Talamo • 

' i.. SULAMITIDE, 

E chi.^.Signo're cbidi tanta,graziA 
Davjojni fa^ che qualmie dolce , e tenero 
German y{he fugge ilfeH materno , io jiringati? 
Chi mi fa degna , che qual feineJ proprio 
Tuo Bel tiiiegga-y.efuor.'di ejìlio 
In fovrumane eccelfe guife amandoti '• >’• 

-0 4 . Le 


CAPUT VII. 

yer/- IO. 

Ego DiIeflomeo,& 
ad me conveifio il- 
lius . 

Vtril n. 

Vcni;*Dilefte mi 
grediamur in agium , 
commoiemuc invil- 
Us . 

Verf- 12. 

Mane furgamusad 
'VÌneas ; videamus <1 
floruit vinea ; (ì fio. 
res frufius partu- 
riunt y fi florùerunt 
mala punica : ibi da» 
bo libi ubera mea . 
( ) ibi roeum 

amprem erga te pro- 
fundana * 

... -, ^ . 1 • ■ 

Ver/l 1 3 . • — 

Mandragore dede* 
runt odoiem . 


In portis tiofiris o» 
mnia poma ; nova • 
& velerà Difese mi 
fervavi tibì • 


CAPUT ULTIMUM. 


Veif. 1. 

Qiils njlhi <i€* ** 
f ratrem mcurf» fugen- 
tem ubera Matris 
,mez,utinveniam ip 
forjs,& deofcglext^# 
6i jim me*^ nemo dc- 
fpiciat 
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' Verf. t. 

* Api;Hrehendain te,b 
ducamte in domum 
matris mez t ibi me 
docebis, & dabo tibi 
poculumex vino có> 
dito , Si muftum ma- 
lorum c(ranatorunrL> 
meorum. Po- 

tabo te vino aroma- 
tite • 


r<rr/. j. 

-I.zva eius fub capi- 
te meO , Si dextexa 
illius I «mplexabitur 
me • 
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, Ferf. 4 . 

■ >Ad|Uto vos Filiz 
Jerufalem , ne fufci-' 
tetis , ncque eviK< la- 
re faciatis DileAam, 
donec ipfa velie * 


Le mie per fempre alle tue lahhra gtungunfi S 
Aliar ri y che beata y e felici Jfima ' 

Sarò del tutto , e più non fia chi reputi 
Li tua Diletta quaVramminga y ed efule ^ 

E qual Donna volgare a fcherno prendami . 

Allor meco verrai dentro le regie 
Materne foglie ; e là nelle recondite , 

Sedi dell' immortale alto edificio » ' ► 

Tutti i piu belli arcani , e tutti gl* intimi 
Tefor mi feeprirai della tua Gloria ; 

Ed io fu Coppa d* oro in contraccambio 
Vin ti daròpien di foavi arorfiati , j 
Col purpureo liquor , che incorruttìbile 
Da mie più vaghe malagrane flillafi « 

E di dolce piacer T anima inebria , 

Allor col manco braccio alto levandomi 
Il mio Signor , per giunger gaudio a gaudio 9 - 

Solleverà il mio capo , e alfen jlringendomi 
Coll' altro inguife a Noi mortali incognite 
Farà , eh' io poji in fempiterna requie • • • 

Allor y allor,,, 

SALOMONE. 

. Vergini olà , reggetela , 

Che in amorofa foavijfim' ejlajt 
Rimane afiorta , . - 

COMPAGNA. 

Affatto Ella abbandonaji , < 
E pare agli atti , e alle fembianve ef anime • 

SALOMONE. : 

No» ti fmarrir : Due piùrobufie , ed agili , 
Figlie y travoi pii innanzi pii nel projfimo 
Padiglipn la guidate \ ivi adagiatela 
Soavemente s e per la terza , ed ultima 
Volta v' impongo a non turbar /’ amabile 
Mia dolce Spofa , in finche giunto il termina 
Frefifio al fùo ripofo y Ella non dejlafi, 

CO M PAG N A. 

Partì la Bella , ed io Signor la feguito 
Per darle aita, 

' SA- 

^ • * 
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^ SALOMONE.' 

Il tuo foccorfo i inutilè 
Che y come pen^ y ella non r in deliquio i 
E tra pochi momenti al primo officio 
Ritornerà de’ /enfi , '^Attendi y e fermati ^ ' 

eh’ altro oprar devi : olà'tutte fi rechino 
Qui hfpoglie Reali , Ecco la clamide 
Augufla y e bella s ecco il gran manto , el’aum 
Stellato [erto , e ’l feettro altero , e nobile s > 
Tu il tutto prendi , e prontamente adornano 
La Vergine fovrana , e poiché l* opera 
Compita avrai , da me ritorna . 

' ' ’ ‘ compagna' ^ 

* ■ ' Attonita 

Signor men vadati e*lgran comando adempio* 

. SA L O MON E . , , 

Sò , sii Guerrieri ' aprite y anzi da’ cardini \ 
La gran porta innalzate y onde al piò nobili 
Sentier fi va ^ che guida in Gerofolima i 
E fate fegno agli oricalchi ^ e timpani y 
Che ’l mio ritorno alla Cittade annunzino y 
£ dian moto alle fchiere • ' 

' CAPITANO. 

‘ ^ Effe prevennero ' 

Impazienti il tuo comando y ed eccole 
Di qua i Signor y che a comparir cominciano • 
SALOMONE. - • 

Dov’ è la mia corona , e dove il Regi» 
Purpureo manto f . . 

CAPITANO. 

Eccoli , Sire a ■ ' • • » 

SALOMONE. 

* • Accoglier» 

Da Re qual fon y non da Pafior qual’ effert 
Volli finor f la mia Diletta or devefi a 
COMPAGNA. 

Signor , vivi in eterno . Il gran prefagi» 

De’ tuoi detti aweroffi : e S ut amiti de 
Riforta a nova^vitd j » delle regi» •• ■ * 

^ Infe* 


ì 


CAPUT ULTIMUlii. 


/ 


\ 


» 

$ 

\ » 
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CAPUT ULTIMUM, 


/ 


Infegne adornf ì te fien yiin/oflecitit 
ffr l(f ai A del Deferto • 

SAJ^OMOHJL.x • ^ 

, lo vo col feguito 

De* r^lei Guerrieri ad into»t/arla all’ tfito , 

De’ giardini Reali . Ogn’ AÌtrfl..aÌtendermi_ - 
Puh qui d’ intorno colie fchjegt:^ rh. efcono. •• ^ 

Dell’ eccelfa Cittadè , £ per h pubblica . . 

“Crajt via con po/np.a frionf t\l fi fendono •' , , 

^ SCENA TEJIZA.\ ‘ 

COMPAGNA,’ PASTORE <;ON CORO', 
*-£ POPOLO , 

pastóre.'-; 

Wrabil compar fa ! Ecco i{prim\ ordine , 

Che intre diflintó ^ .e ognùn.diverfoj e vario 
yion men di grado , che d’ afpetto y e d’ abito 
pel gran fentiero alteramente movefi •' ^ 

Ecco il fecondo in tutto all’ altro fimile , 

Ch*ih altrettante , ma più vafie linee f . 
Sebierafi in campo ^ e tantò più magnifico , 

E vago appar quanto c maggior di numero , 

COMPAGNA. 

Ecco » 0 Fàfiori , ècco la terza , ed ultima 
Cérarchia fche s* avanza , anch’ ejfa in triplice 
Schiera divifa , ma si altera , e nobile , 

Che reJlcTiVguafdo in rimirarla ejlatico . 

PASTORE., 

Oh come bene al portamento , e all' aria 
Si dijlinguon ira loro , ancorché fieno 
Tutti conformi , e d’ un color medefimo , 

ITcìnti d’ ùnajlejfa aurata clamide t . . 

O quanto mai .... - ... 

'■''COMPAGNA; 

^ , >, Taci Pafior^ 'y 1 quetati.. 

Che ^antovedi qui di più m.irqbile . 


* z i ^ 

£' nulla <U paragondfqu$,llthgJ.<ìr)É 
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ATTO 9 JJ INTO: 59 

Dt cui la noflra alta Reina adornafi • 

Mira ^ s' io dico il ver s mira qual grazici 
Spira dal fuo bel vifo • ' 

^ -PASTORE. V “ 

' lo tutto attonito 

Rei gran piacere , e' fuor di mCy rimangom'i , 

Nè fo fe fami in Terra , o nell' 'Empireo, 

POPOLO. t 

Chi è cofiei j eh' afcende 

Da folitaria riva , ’ . 

E ’l voi tant’ oltre emende , 
eh' all' infinito arriva , 

* E di tutti trionfa Uomini , e Dei ? 

Chi è , chi è Coilei ? ' 

Tanta' dolcezza , e tanta 
Da’' fuoi begli orchi piove ; 

Che germina ogni pianta , 

E in guife altere ^ e nove 

La Terra efulta alT apparir di l,ei , 

Chi è , chi è Cofiei ? - 
A i rai del fuo bel vifo 

Il del fi rajferena , ' < 

E in Lei piu non rawifo 

L’ immagine terrena i 

Ma quafi Dea rajfembra agli occhi miei. 

Chi è f chi è Cofiei ì 
Sen va piena di gloria ,• 

* E aver le fielle al crine , ' ' ■ 

E'' aver al piè fi gloria 

L’ Angue , che il fwl di fpiue , " ■ 

E di triboli fparf e acerbi ^ e rei. 

Chi è , chi è Cofiei ì ■ 

Tal' in fomma s' appoggia 

Sovra del fuo' Signore f ^ ^ 

€h' al fegno ultimo poggia ^ ‘ 

Di ^delizia f e d' amore ^ ‘ ' 

E fa fch'e il Mondo al fuo iedr fi bei , 

Chi èf chi è Cofiei ì. 

...w* i» • • — 

di'* ' 

SCE- 


CAPUTULTIMUM 


Vtrf. 

Quz «rt irti » ** 

feendit de deferto t1«- 
l'iciis affluens i innl- 
xa fupet Dileftussi^ 
fuutn • 
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CATUT ULTIMUM.' 


<Jo LASULAMITIDE 

SCENA ULTIMA. 


SALOMONE, E SULAMITIDE C4rr# 

trionfale con Guardie , e Cori , 

E DETTI . 


0^ 


Sub arbore malo fu- 
fcitavi te; ibi cor- 
rupta eft mater tua , 
ibi violata eli Ceni- 
tnx tua • 


SALOMONE. 

Uefa , Amici è la Bella , e quejla è /’ unica 
Sulamitide mia ,• /’ adori , e veneri ^ 
Ciafcun come Reina , e come libera 
De’ voler miei moderatrice , ed arbitra . 

E tu Diletta al del tra quante furono , 

E or fono al Mondo , e poi faranno , afcoltami . 
Io t' elejjt , e t' amai fin da principio , 

He fol t’ elejfi , e fol t' amai ; ma togliere 
Alla eomun ti volli alta ignominia , 

E ti fowenni nel maggior pericolo 
Sotto V arbor fatale , ove la mifera 
Antica Madre fu corrotta, e fordidi 
Tutti lafciò della gran macchia i Pojleri . 

Tu fola immaculata , e fenia efempio 
Intatta fei , non per valor tuo proprio , 

Ma per mia grazia , e dono • Alta memoria 
Del gran fatto rimanga in tutti i Secoli s 
E tu per effer grata , e corrifpondermi , 

Portami imprejfo fovra il braccio , e portami 
m‘fi?TaVuìum“i\ip^^^^ Tmpreffo fovra il core., e dentro V anima ; ^ 

brachi um tuumrquia Perchè 7 mio amore è giunto al fummo , e limiti 
Hon ha per te , nè ' mete . Egli è sì valido , 

Che nè pur cede a morte , anz’ il medefimo 
Più duro inferno d’ emular fi gloria • 

Tuttoè it^dor , tuttoè luce ; e le fue lampade 
Lampadi fon di fiamma inejlinguibile , 

Ch* ogni forza corìtrarìa atterra, e dijfipa f“ 
E per quanto finor fu lui fcendefiero ^ 
Aqu; muli; non po- Torrenti d’ acque impetuofe e rapide ^ 

favUlc ejlinfero t 

miniobruentillam. Anzi fé- per miracolo x’ um fiero - • 

l fiumi lutti, che la Ttrrtt 'irfottda/n e * 


Virf. 6. 

Tone me ut fignaca 
lum fuper cor tuum , 
fupt 
:qui 

fortis eft ut mori 
dile^io , dura licut 
infernus xmulatio : 
Lannpades ejut laai- 
padesignii, arque-» 
Àammarum» 


r-cr/. 7 . 


I 
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ATTO QJLJINTO. 6i 

Indarno guerra al bell* ardor farebbero , 

Uè forza mai di foverchiarlo avviano m 
Ob fe appari jfe al Mondo , e fojfe cognita 
La beltà del fuofoco , e qual riferhajì 
-rf chi ben’ ama incomprcn/tbil premio ; 

A gara ognun tutte darebbe in cambio • 

Le fue ricchezze ^ e al paragon vilijjima 
Riputerebbe ogni mortai dovizia • ' 

Voi dunque^ o miei Paflor^voi dunque, o Vergini, 
E Figlie di Sion , che confapevoti 
Siete del bell’ ardor , voi fempre amatemi , 
eh’ ogni mia legge nell’ amar rifolveji , - 
Uè perchè fiate per voi fiejfi inutili , 

Ed a poggiare a tt gran meta inabili 
L’alta imprefa lafciate . Ecco la Regia 
Mia piletta , e mia Spofa ; a Lei volgetevi , 
ehe il tutto potè , e dopo mefia /’ unica 
Vojlra fperanza m EJfa è ’l comun rifugio s 
E in Lei la Madre dell’ amor medtfimo 
Per fua vi lafcio j e immortai mia memoria • 
PASTORE. 

Signor , V alta Reina , e nofira amabile 
Germana infieme , ? tì modejla , ed umile 
Nel fuopenfier ,• che qual fanciulla , e Vergine 
Non giunta ancora a pubertà fi reputa , 

E per troppa virtù vane , ed inutili 
Farà /’ altrui preghiere . Or noi qual’ adito 
Avrem prejfo di Lei , perchè foUecita 
Ne voglia udire , enei fuo feno accogliere 
Come fuol Madre i Pargoletti teneri ì 
*■ COMPAGNA. 

Per me , Paflori , io non mi perdo d' animo } 

E t’ ella forte ancora , e inaccejphile 
Qual murofofe, io cori fretto ajfedio 
Le porrà intorno di fofpiri , e lagrime , 

Che cedermi dovrà per gratitudine j 
E in teflimonio allor di mia vittoria 
Vo’ , che d' argentee torri , e propugnacoli 
Sormiamferto al fuo crin novo , e mirabile . ' - 

PA- 


CAPUT ULTIMUM.- 


Sì dederit homo o- 
Wnem rublìantiam.. 
domus fu* prò dile- ' 
ftione , quali nihil 

delpicictcam . 


Vt rf. I. 

Soror nofira parva 
eli , & ubera non ha- 
bet : Q.uld faciemus 
forori nollr* in di» 
quando ailoquenda . 
eft» 


Verf. 9. 

Si murus eli , e iifi. 
cemus fuper eum_i 
propugitacula'argen. 

tea . V 
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SU L AM ITIDE. 


CAPUT ULTIMUM. 


Si oftium eft , com- 
pingamus illud tabu* 
lis cediinis* ( i**- 
ftuag. ) Sculpamus 
fu|>ei Illud tabul»nt 
ccdclnam . 


Vtrf. IO. 

Ego tnurus , Si ube- 
ra mea ficut turris « 
ex quo fatta fum Co- 
rani co « quali pacent 
reperiens. (iiraè.) U- 

nica paci! | unica fa* 
lutis . 


Vetf. II. 

Vinca fuit pacifico 
In ea « qux habet po* 
pulos . . ) VI* 

rea fuit Salomonl, fit 
frutta* ^iu* tmiltus , 
Tradidit eam cullo* 
dibus; vir aitert prò 
frutto ejys mille ar* 
pcnteos . 


Verf. XX. 

Vlnea mea coram me 
eli; Mille lui pacifi- 
ci ,& ducenti bis, qui 
cuftodiunt fruttus e- 

ialomoni . 


PASTORE. 

Ben atrvtjt ^ o Sorella, Io pure al favio 
Tuo dir m' appiglio ; e giacche mio rifugio 
E’ la Gran Donna , ofequiofo , e fupplice 
4i limitar de la fua Reggia ardermi ' ' 

Jmmohilmente iovoglio » e accio piu facile 
Oda i miei preghi , io coprirò le lucide 
Eccelfe Porte di corone ^ e immagini , 

E le ornerò di cedri incorruttibili , 

Che mai mia fe di palcfar no» cejjino 
sulamitide. 

Venite , p di Sion»e inclite Vergini , 

E voi tutti , 0 Pajlor di GerofoUma ; 
eh' iovi fon piucchè Madre y e come teneri 
figli vi Aringo , e tra le braccia accolgavi • 

Muro io fon , noi niego , e muro irnmobile , 
M^per vofra difefa . In van vi (fidano 
Armi in terra mortali , e invan s' accendono 
Contro voi fu nel del /’ eterne folgori i 
eh' io del mio petto vi fo feudo , ed argine , 

E le mammelle mie Torri divennero' 

Pacche (mercè del mio Signore) ho libero 
Pi falute , e di pace in man V imperio , 
fio y non temete. Il nofiro fole, y, ed unico 
T'errenfu fempre a Salomone in.pregio , 
eh' egli elejfe in (terno , e a piìt folleciti 
Agricoltori ''fuoi lo diè in cufiodia , 

Perchè nel prevXtO al femmo giunga , e veggafi 
Maggior d’ogn’altra al Qiel fua fama afeendere,. 
fio , non temete , io torno a dire , e replico , 
fbe vi fon ptucchè Madre ; e tu dolciume 
Spofo , e Signor ... 

SALOMONE. 

Hon piìi , Regina, J teneri 
Tuoi preghi intendo , alta di lor memoria 
M^i fempre avrò , nè mai lo fguardq y e l' animo 
Dal fuol natio tu mi vedrai rivolgere ; 

E quando ancor farà pii* ingrato , e fierile , 
lo mi rieovderò delle fue fertili 

- Anti^ 
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' 

Jfntìche viti ; e per tuo amore , e in grazia 
Delle famofe fue prime propagi ni 
Farò , che torni a germogliare y e l' utile 
Per me del frutto a mille afcenda , e libera 
Di cento , e cento la merce riferbiji 
^ch: di cuflodirlo avrà la gloria . 

Vuoi di più mia Diletta ? Il ciglio amabile 
Velgi pur d' ogni intorno , e de' magnifici 
Orti Reali tutto il bel confiderà ; 

E {appi , The per te le piante , e gli alberi , 

E per te fola i frutti , e / fior germogliano • 
l/Lira i Paflor , eh' al tuo poter ricorrono , 

Mira iCuerrier , che dal tuo cenno pendono ^ 

F mira me , che del mio cor /' imperio 
Afloluto ti diedi . A te richiedere 
Vergine eccelfa , a me i tuoi preghi accogliere , 
E adempir tutte le tue brame afpettafi , 

Fammi dunque fentire , e ’l tuo palefami 
Dolce defio y perchè già pronti , e taciti 
Tutti gli Amici miei meco t' afcoltano • 

SU LAMITIDE. 

Sii y partiam mio Diletto ; e rafiomigliati 
A i picciol Cervi y e a i Capriol , che rapidi 
Sugli alti Monti degli Aromi afeendona • 

Ma da noi foli non partiam ; ricordati 
Di tue promeffe , e per compir mia gloria 
Fa , eh' ognun , che mi pregay e in me eonfidafiy 
Le tue bell' orme eternaenente feguiti • 


'• imE DELL* ATTO Q^JINTO . 


ALLE. 




CAPUT ULTIMUM 


Verf. IJ. 

Qyx habitas in hor- 
tis : Amici auTcuI. 
tant ; fac me audira 
vocem tuam . 


✓ 


Verf. *4* 

Fuge , DìIaAe m! y 
& aiHmilare caprez , 
hinnuloque cervorii, 
fuper monies aro» 
tnatum . 
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. ALLEGORIA ED ESPOSIZIONE > 

DELLA CANTICA 

SOPRA : , 

L’ ASSUNZIONE AL CIELO . • 

DI 

MARIA. ; 

CAPUT I. 

\ ^ 

ferf, X» Ofeuhtur me ofcnlo or ir fui» ] * . ' 

N egli affetti dì Sulamìtide , che defidcra il piiriflimo 
bacio del fuo Spofo , riconofci cjuelli della Vergine, 
che dopo la gloriofa Afcenlìone del Figlio , bramava morire' 
come Mosè ; ad ot Domini , e feco unirli eternamente nel ‘ 
Cielo . 

Quia meliora funt ubera tua vino • 

Ferf, X, Fragrantia unguenti! optimi t , Oleum effufum No-* 
men tuum j ideo Adolefcentula dilexerunt te .. ] 

Il vino , fecondo S. Bernardo , è fìmbolo de’ piaceri del 
Secolo , e la fragranza , che fpira dal feno , c dallo flelTo' 
nome dello Spofo , fignifìca le delizie eterne del Cielo . A 
quelle folo afpirava Maria ; e a quelle folo aljpirarono ntai 
I fempre tutte l’ anime elette, perchè, come onerva l’Appo- 
1 flolo ; No» funt condigna. pajjionet hujui tempori! ad futu^ 
ram gloriam , (pus. revelabitur in nobit • . 

'1 Ferf, j. Trahe me t poft te curremut in oiortm unguentorum 
^ tuorum . ] 

- B La 
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La fallite dell’ Unii^erfo era rifervata a i meriti del Re- 
dcntore dopo la fua morte : Si exaltatut fuero aterra ( cosi 
egli ftelTo) omnia traham ud metffum'. Di tu il 
dfvina Madre, alle cui preghiere , dopo il fuo fediaflìmo 
tranfito, era rifervata U converfionc de- Peccatori nel Mondo. 

Ter/. 4. Introiuxit me Rex ÌA Cellaria fua: 

^ ó* Utabimur in te memores uberum tuorum fu^er vt- 

num : ReSli diligunt te'- J - 

T o Snofa introdotta nc’ Gabinetti Reali a mirar le gran- 
dezze di Llomone ; ti rapprefenta la Vergine illuminata da 
Dio fopra tutte le Creature , e ammefla ancora vivente , alla 
?ognS. Tgli »rcanì_più amm,rab,li della D.vm.tà . 

Verf. 5. N/^r^ fum , fed. fcrmofa , F///- J^rufaU^. 
hernacula Cedar ficut pellet Saiomontr . 1 

Il color nero della SpofA , denota^ la Vergine .adombrata 
flsUo Soìrito Santo la quale , perchè fi fomigli a i Padiglio- 
ni di Cedar e alle pelli di Salomone , fentilo dal Cardinale 
« irrrinr. • N»sr/a futtf, fietit t ahcf nucula Cedar , quta noia 

auarum ventres tabernacula funt Rtltorum motrorts , & te- 
nebrar um , inter tabtrnaeuh Cedar reputata fum. Ver^m- 
tarnen formofa fum , ficut pellet dedicata vero 
fin - Ham ficut ilU Aream Vjpicam conUnuerunt ^ fic ego tv- 
v„amAr.L ( ccnu.u,. 

Verf. 6. Mite me eo«/ìdertre , 5 ».d /»/« jfm .'J»'''" 
ravit me Sol* ] 

■ Spiegi mirabilmenfe Rnperto : ^Zft 

fjf!. ìm, ìuoi fum invenu .» i 

fit Vir 'j~fed’ipa"de(olordvit me Sol . verutSel ^ 

longè pulebrior i feihetipfo me ìmplevif • J’ 


a..: 
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Siili Matrit met fugnaverunt cantra iws.-] . ' 

Si allude alla guerra degli Angeli in Cielo, come colla 
fcorta di gravinfìmi Autori olTer va altamente San Bernardo: 
Quofdam altiìls intellexi fentire ijlud ^ qaafi de Diabolo,^ 
jfngelir ejus dicl<*m j cum ^ ipjì JìnC Filli Jerufalan ^ qu/L 
ejl furfum Mater noflra • Serm, in Cant, _ / 

Fofuerunt me cuftodem in vineis : Vineam meam .non cu- 
Jlodivi « ] 

.V . * ^ 

La Vigna non cuftodita denota la Sinagoga abbandonata da / 
Dio, e Gerufalemme diftrutta da’ Romani, le altre poi da- 
te in cura alla Spofa , fono i Gentili chiamati alla Fede , c la ' 
Chiefa tutta polla fotto la protezione , e cuilodia della Ver- 
gine, Vedi Coni, a Lap, ^ . . 

Verf, 7, Indica mihi , quem diligit Anima mea , uhi pafeas i 
ubi cuhet in meridie, ] .. .. 

. S. Agoftlno fpiegando il Salmo 54. riconofee nel meriggio 
la Gloria del Redentore nel Cielo « Vefpere ,mane ^ mc^ 
ridie narrabo , di* annunciabo vacem tuam , Vefpere Donninui 
in Cruce f mane in Refurrediont ^ meridie in Afeenjìont. • 
Karrabo vefpere patientiam morientii ; annunciabo mant^ 
vitam Refurredionis i arabo , ut exaudiar meridie fedentJid 
dexteram Patrie • Così appunto fece la Vergine, la quale_->> 
dopo l’Afcenfione del fuo Figlio , non cefsò mai di pregarlo 
per la fallite , e converfione del fuo Popolo , ricordaivlogli il. 
merito della fua morte , e la gloria della Aia Refurrezione . ' 

Ke vagati incipiam puft greges Sodalium tuorum • ] . i 

Vedi la feconda Omelia delle quattro d’ Origene, dove 
per le Gregge s’ intendono i Geutili., e per quelli , ch'e-lò. 
cuftodifcono , gli Angeli tutefari , a’ quali Iddio ne gommi- 
fe la cura An dal principio del Mondo • 
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Verf, S. Si igHofUf te , o puleherrima Mulierum , egreiere , 
ahi pojl vcfligia gregum y (gr pafce hidof tuof juxta 
tabernacula Pajlorum , ] 

; Le preghiere di Maria o pretto , o tardi fono fcmpre >fau- 
dite. Noi con tutti i Fedeli figurati nelle Gregge, che Ella 
va fcmpre feguitando, ne godiamo adclTo tutto il vantaggio; 
e gli Ebrei fimboleggiati ne’ Capretti io goderanno allora 
che nella fine del Mondo ; ’FrVt unum Ovile , (<r unut Pajlor • 

Fer/m 9. Equi tatui meo in curribus Pharaonit ajjimilavi te 
Amica mea . ] 

Il Nifleno ,cd Aponio, citati daCorn. a Lap. fono di pare- 
re, che qui fi parli degli Angeli , che liberarono il Popolo 
Ebreo dall’ Egitto : Kiffenus , Aponiui per Equitatum^ 
aecipiunt Angelot , qui que^ equites proflraverunt currut 
Pharaonit . La fimilitudine non può cfltre pai maravigliofa ; 
ficcome nel principio fu liberato il Popolo Ebreo per opera 
degli Angeli dalla tirannia di Faraone ,così nel fine farà libe- 
rato per interceffione della Vergine dalla fcrviui di Lucifero . 
^ • 

Verfm TO. Pulchra funt gena, tua Jicut turturit : Colluvie 
tuum ficut monilia m ] 

t 

S. Gregorio nel Salmo 5. della Penitenza infegna , che il 
Collo è fimbolo della Fede. Collum Fides ejl , ^ quia Fides 
Jine operibus mortua efl , quafi collum Sponfa , nfonilibut cir- 
eumdatur » ^ ideo collum tuum ficut monilia , A ninno me- 
glio, che alla Vergine s’applica il prefente verfetto , per- 
chè non folo qual Tortorella pianfe con incettanti gemiti la 
ruina di Gerottilima , ma eoa mille atti di vivilliina fede cer- 
cò di ripararne il cattigo , e la perfidia • 

. 4 • , 

. • * ' . 

Verfm jt, Murenulat aureas faciemus tib'i , vermiculatar 
argento . ] ’ 

Brami fapere , che fignifichino quelli preziofi ornamenti ? 
Sentilo da Ruperto ; Faciemus tibi murermlas veritatis or^ 

, , z Z namen- 
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namentA henediSUomt ^ flfgfAììArum adioph » ut aonfit lo>^ 
tur , uhi Vox IauAìs hujus non audìAtur y VoxfonoTA^ lAUS 
alt i fon A f quA tuum nomen concelehrans jugiter te ambiata 
quoiAmodo collo tuo dependeat , !, ; 'I' 

Ver/, IX. D»m effet Rex in Accubito fuo y nardut meA dedìt 
odorem fuum • ] ' 

I . .... 

La più bella virtù di Maria fu rumiltà fimboleggiata nel 
nardo fecondo i Sacri Spofitori . Senti per tutti S. Bernardo a 
Quid ejl aliud , nArdut dedit odorem fuum , nifi mea plAcuit 
humilitAs ì non meA fapientiu , non mcA nobilitAt ^non mea 
pulchritudo y qua nulU erant in me^fed qua foÌA inerat bu- 
militas dederat odorem fuum, 

1 

Verf, 15. Fafeiculut mirrbA DìleSur meus $ inter ubera mea 
commorabitur , 

Verf, 14. Botrut Cypri DileSlut meut mihi in vinets E»- 
gaddi, ]' : • ,v 

Tanto l’umiltà , quanto tutti gli altri pregi della Vergine 
derivarono dalla Patfione , e meriti del fuo Figlio , il quale 
perciò fi fomiglia alla Mirra , e al .fior di Cipro , perchè 
quella colla fua amarezza, e quefto'col balfamo, che diftil- 
la , fono fimbolo de’ dolori , eh’ egli fqlferfe , e del fanguc, 
che versò fui Calvario per lei . 

Verf, 15. Ecce tu pulchra <?/, àrnica mea , ecce tu pulebra ex, 
oculi tui Columbarum , 

Verf, x6, Ecce tu pulcher Dileéie mi , ó* decorus ; Lellu- 
lut mfier fior:dus . _ , 

Verf, 17. Tigna domorum nojlrarum cedrina y laqueari^ no- 
jlra cyprejfìna, ^ , 

: , ■ ' Caput ii. ' ; 

Verf, I. flòs -eampi , ^ lilium convallium . . 

Verf, 1, Sicut lilium inter fpinasyfic Amica mea inter Eilias, 

E 3 r<rf. 
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JVr/. 3. Sieut rnslur inter Ugna fylvarum ^fie Dileiìnt mcue 
inter. Filiot- • 

L e Iodi , che fi danno alternamente i Sacri Spofi nelli fud- 
dettiVerf.fi applicano dagli Efpofìtori al Redentore, 
c.alJa Vergine, lo mi fermo folo fopra la fom glianza del 
Melo, per efprimere , come in appreflb vedrai , la gran- 
dem ineffabile del Figlio , e fopra quella del Giglio perdi- 
moftrarc ia’Conceilone puriffima della Madre. Vedi Com. 
a Lap. * • : , . 

. • • » « 

• Sub umbra illiut\ quem dejìderaveram fedi ^ fruiìut 
1- tjus duleis guttur.i nteo m j 

Se mai ti cadefle in penfiero di rivocare in dubbio l’inno- 
cenza originale <li Maria, rifletti, eh’ellaè'Spofa dello Spi- 
rito Santo, e Madre del Verbo, Quefla-è l’ombra, fotto 
a» fi -ripofa ficura dall' infidie dell’ antico Serpicnte , e que- 
llo è il frutto , al quale fi allude nel prefente Verfetto i Uiw- i 

bra notai defponfationem B, Virginis , juxta ìllud Luca: 

Virtus Altijpmi obutnhrahii tihi .^.ideoque quod nafeetur ex te 
faniluM i vocabitur tiliUs Dei m Hac ergo obumbratto, quafi 
eam defpondit 'Spiritai -Sanilo ^ qui proinde in ea SanÙum 
Sanilorum efformavit , ^ fruilu dulcijjimo confolationis ad- j 

» Coru. a Lap. - 

Verfm 4. Introduxit me in Cellam vinariam , ordinavit - 

“ Wtf eharitatem ,•] 

Il Serafico è di parere , che h Vergine nel concepimento 
del Verbo giugnelTe a tanta grazia ,-che non potifl'e più cre- 
■fcére^j 'e -gravilfimi Autori vogliono, che folTe follevata alla 
vifione , e contemplazione beatifica di Dio, La quale fecon- 
do S. Ambrogio , vien lignificata nella cella del vino : Quid 
enitn per cellam vinariam congruentius , quam ipfam arca- 
nam aternìtatis coni empi ationem accipimur ? In bac Aterni- j 

tate Angeli Sanili vino fapientiA inebriantur ^ dum ipfum- 
Deum facie ad facicm videntes , omni vtyluptate fpifitali 
•fatiantur , - 

- ' ■ ; ^ " yerf. 

\ 
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Ver/. 5, Tuleite nae ftorihus , me mftlit : quia fitnorè 

langueo . , ^ ' 

Verf. 6 , L&va ejus fub capite mee dexttrU illiut ampie- 
xabitur me . } , . ' 


' Riconofci in quefti vcrfctti le v^^mpc al-dentiflime di cari- 
tà , e ’l felicillìmo Tranfito della Vergine , che regùì'Snal- 
mente per forz.a d' amore , come Ella fttlTa rivelò aS. Brigi- 
da ; Cum quadam die animus ìncus fufpenfus 'effét in admira- 
tione Divina, charitatis ^ fune anima mea ih jpfa^cohtempla- 
tione repleta eft tanta exultatione , quoi vix fe capere potf- 
tat , in hac conjìderatione anima mea a torpore folutaJ 


eft . Riv. 1. 6, 



..t 


Verf, -j, Adjutor vos Viltà Jerufalemper capreas ^ cervofque 
eamporum h'è fufeitetis , ncque ^ evigilare faciaiis t>il'e- 
Cium quoadufque ipfa veht m ] , 

Se ti pareflTe Arano j che la Spofa parli in.deliquioV«-fo^ 
gnando ragioni col Tuo Diletto ; Senti Corh. à* Lapi ,’che ti 
deferive tutto ii fatto-; Sponfa amori ìanguens ìn^ci((it in- 
fomnum , animi deliquium , iota abrepta in defiderium 
Sponfi i quaye ab Jdolej'centulis in- fteélulum delata. ^ ibi\oh- 
dormiit . Spqhfus ergo focias adjurat , ne ab hoc fanflo, Jua- 
viqne fomno eam fufcitet .... Amoris enim languor eft dulcis 
Amoris fomnus , quare ipfa in fomni hujus leSlulo ma»^\ 
dixit omnia y qua fequuntur hoc capite , 


Verf. 8, Vox Dileili fhei ; ecce ifte venit , falient in tnonti- 
ì^us , tranjiliens colles , > ’ ' C 

Verf, 9. Sìmili/ eft Dileiitfs meus capra » hinnutoqùe cervo- 
. rum : en ipfe_flat poft parietém noflrum , refpiciens pep 
feneftraSy prpfpicicns per cancello/ » . . 

Verf, IO,' in DiìèÌlu/'meu/ loquitur mihi : farge fpropera ^ 
Amica mea , Co.lumba mea , formòfa mea , ^ veni . » 
'Vèrfi li', Jam enim hyem/ tranfiit ^ imber ahiit > ^ réctf- 
Jit, - ' • ' • ' ' ' ' ' - 

Verf, II, Vlores apparuerunt in terra noftra , tempus futa- 
' tioni^ advenit : vox turturir audita eft in terra noftra, 

^ ^ ■ E 4 ■ ' ■ ' Vrrf, 
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ferfé 13. Ticut protulit iroflot fuor^vìnet fiorentef ieàerunt 
oiorem» Surge^ Amica mea , fpeciofa mea (è* 'oeni . 

Teff* 14 * Columha mea in foraminihui petra , in caverntL. 
macerÌA , oflenie mihi faciem tuam , fonet vox tua in 
aurihut meit : vox enim tua dulcite ^facies tua de- 
nra , ] 

Salomone , che qui ragiona colla (*ua Spofa , è {imbolo del ; 
Redentore, che invita la Vergine al Cielo, come con altri 
dottamente olTefva Corn. a Lap. al verf. i®. Hifce verbi t mul- 
ti cenfent y Chriflum fuavijj/tmè Matrem in morte ad fe invi- 
tale inCAÌum, quare ipfam non dolore , fed Chrijli dejìde-^ 
rio , & amore animam fanCliJJtmam efflajfe . 

Verf, IJ. Capite nohit tfulpet parvutat y‘quA demoltuntur' 

• vineat , nam vinca nojlra floruit , 

Verf, i 6 , DileduT meus milrì y ego illi\ qui pafcitur in- 
ter lilia , 

Verf, 17. Donec afpiret dies , inclirientur umbra , Rtver- 
tere , fimilis eflo , Dilede mi , caprea , hinnuloque cervo- 
rum fuper moni et Bethel , ] 

- - La Spofa intenta adeftirpar le Volpi dalla fuà Vigna,e im- 
paziente di riunirfi al fuo Diletto , ti rapprefcnta la Vergine 
tutta follccitudine per cuftodire laChiefa militante in terra , 

c tutra dcfiderio di rivedere il Figlio trionfante nel Cielo» 

« 

CAPUT MI. 

Verf, t. In leUulomeo per noUet quafìvi quem di ligi t Anima 
mea ; quafìvi illum , di' inveni , 

Verf, X, Surgam , di' circuibo Civitatem : per vicos , & pla- 
teat quaram quem diligit anima mea , Quafìvi illum , 

; (sf nort inveni , 

Verf, 3» Invenerunt me Vigilet , qui culiodiunt Civitatem, 

• ì" 'lkHm quem diligit anima mea , vidiflit ? ] 

r Et ben connettere il fenfo litterale del fagro Tetto , bifo- 
gtu dire , chfe la Spofa fegaiti a ragionare ih fogno col 

fua 
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filò Diletto . Cos"! Aben-Ezra citato da Com. a Lap, Riflet- 
ti , che dal primo lino al verf. 5. vieii defcritta la perdita , 
che fece la Vergine inGerofolima del fanciullo Gesù. 

Verf, Fautulòm cum pertranfiffem eot , ìnvent quem dili- 
git anima mea : tenui eum , nec dimittam , donec in- 
troducam illuni in domum Matti s mea , dr in cuhiculunt 
(jcnitricis mea. , 


! Si allude alla .Vergine , che trovò il Figlio nel Tempio, e 

alla cònverfione de’ Giudei , che per fua intercelfione feguirà 
I nella fine del Mondo. Così Corn. a Lap. Virgo anxic qu&rént 

I flium in Tempio reperii . E piiìfotto : Eadem erit caufa cur 

} Sinagoga Jud&orum per Èliam convert'atur ad Chrijlum * E 

^ allora introdurrà per Tempre il Tuo Figlio nella cafa di Tua 

I Madre , che vale a dite in Gerofolima* 

/Tifr/. 5 . Adjuro vos Filia Jerufalem per caprear , ceHrofque 
camporum ne fufcitetis ^ ncque . evigil are faciatis Dile^ 
• {lant f dònec' ipfa velie, ^ . T • 

■ Lo Spofo , che proihifce alle Compagne- di fvegliare la 
fua Diletta , denota il perfetto dominio., che diede il Figlio 
,|1 alla Vergine* fopra tutti i proprj fenfi , da’ quali non fu mai 
diftratta nelle altilfime fue contemplaiioni . Vedi il Sutttet, 
part, 3. q, i^jfart, 4. 


Verf, 6. Qua eft ifla, qU.A aféetidit per deferium , /ìeut vir» 
gula fumi ex aromatibut myrrha , ^ thuris , (è* uni- 
verfi pulverit pigmentarii , ] 


Eccoti una viva immagine di Maria, che piena di gràiia, 
e ricca d’ ogni virtù , giunfe a fuperare il merito dell’ iftcfl« 
Angeliche Gerarchie : Afcendehat Dei Genitrix ( dice S. Gi- 
rolamo ) de deferto prafentit f acuii , virga de radice Jeffe^ 
olim exorta , ^ mirahantur Ele£lorum Anima pra gaudio , 
quanam ejiet , qua etiam meritorum virtuttbus Angeloruvt 
vinceret dignitattm» Tom. p. Epìft. lO. ad Faulurti de Af- 
fumpt. B. V« 


3.- >■ CoOgIt’ 
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Verf. 7. Eh /eBuIum Salomonìs fexagtnta fortet amhlunt tx- 
‘ fortì 0 mis Ifrael . 

Verf. 8. Omnes tenentes gladiot , ad bella doflij^mi : 

, unmfcujufque enjìx fupcr femur fuum propter timores 
,jioclurnos • 

Verf.q. h'erculum fecit Jìbi Rex Salomon de Itgnls Libarti , ' 
Verf. IO Columnax ejus fecit argenteas , rcclinatorium au- 
reum, afcenfum purpureum : media charitaté conjlra- 
•vit propter Eilias Jerufalem, ] 

‘ In quefta Sedia portatile, 0 Carro trionfale di Salomone ,, 
rìconofci col Vcnerabil Beda, e col NifTeno all’ Omilia 6. la 
gloria de’ Beati nel Ciclo. Senti Cornelio a Lapide : Fercu-. 
culum hoc Jìgnificat Ecclefìam SanSlorum triumphantem in^- 
CaIìs , cujuT fundamentalei columnat , portas , men furar 
grafici depiffgit S'.'Joanuex Apocal. 27, Hanc fecit Deut pro~ 
pter Filiat Jerufalem , idejl beatot tàm Angelot ^ quàm Ho- 
mincT i . , , . . ^ 

Verfi ri.- Egredimini , ^'videte , Filì& Sion , Regem Salomo- 
nem in diademate , quo coronavit illum Mater fua itL. 
die defponfationir illiut.j é'in die lAtitia cordit ejut. ] 

'Quali , ’e quante fieno le Corone del Rèdentoré fcntiló dal 
dotnilìmo Ugone di S. Vittore; Coronavit emn Noverca^ ^ 
Ydter , ^ Mater s Koverca Sinagoga , Mater Virgo , Fater 
ejut Deut . Noverca coronavit ettm corona fpihea , ^ mi fe- 
ria , Mater corona Juflitia , Fater corona Gloria, Avverti , 
che fcrrto nome di Corona di Giudizia vengono intefe le quat- 
tro noflrt principali aifezioni , che la Vergine. comunicò al 
Verbo col generarlo mortale ; Matrìt corona ( feguita il cita- 
to Autore ) quatuor pretiofìt lapidibut ornavit eum , Ijli 
furrt prirtcipalet quatuor animi affeClionet , gaudiUm, amor p 
triflitta y~timor , (ir* ifla affeiiicnet , ficu't dicit B. Augufli- 
'nut , vrdincfTa jufiitià funt i inordinata injujlitia'. Quia., 
itaque fibi ordinatati eat Salomon nefier ajfumpjit de Virginèy 
upfa pr&din-a corona j ufi iti d eum corondvit , Hugo a S, ViClo- 
're Mffcellan, z,lib, i, fap, ‘ ^ 
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Verfm té Q»am fulchra et , Amica mea , iiuam pulchra et f 
Oculi tui columbarum ^ abfque eo quod intrinfecìit la~ 
tet é Captili tui ficut gregei caprarum , qua afeende-- 
• runt de morite Galttad • 

T O ^pofo Reale deferive , ed efalta fette principali bellex- 
I ze della fua Diletta , con altrettante nmilitudmi pallo- 
ri • Offcrvale ad una ad una , e applicandole alla gran Ma- 
dre di Dio , riconofei in loro i Sette Doni dello Spirito San- 
to , che in fupremo grado la refero bella avanti l’Altifllmo . 
Lafeiato il miltico , paifianio al fenfo litterale. Gli occhi lu- 
cidiffimi j e fenlplici delle Colombe efprimono la vaghezza 
eftnnfeca , e la modeftia intrinfeca di quelli della fagra Spo- 
fa ; e le Capre innumcrabili di Salomone, che pafcolandolì 
ftendevano dalla cima fino al pjè de’ monti di Galadde, rap- 
^jrefentano la copia prodigiofa de’ capelli , che lunghillìmi , 
(E .biondi k feendevano ondeggiando fopi;a k fpaile . 

Verf.Xé Dentei tui Jicut gregei tonfarum ■, qua afeenderunt 
de lavacro^ omnei gemellii fottibut ^ (ìg Jlerilii.ao» ejl 
inter ear . ] 

La dentatura perfetta deve ener candida, eguale , unita, 
ed intiera. Qiieile quattro qualità mirabilnientefi riconofeo- 
no nella prefente fomiglianza elei le Pecorelle , che tofate^» 
<gualmcntc di frefeo efeono mondidlme, £. bianche dal. ba- 
gno , e tutte ammucchiate, e rillrette per, lo freddo, che 
l'cntono , fé ne ritornano all’ovile. Sr aggiunge., .che ciafeu- 
-na di loro ha generati due gemelli nè pur’ una ve n’ha in- 
feconda : per dinotare, che i denti nafeono. due volte; la 
.prima quando fpuritano ne’ JBambinU ,c la fecooda quando (I 
rinovano ne’ Fanciulli . Vuol dunque dire, che quelJLdella 
Spola erano intieri , e perfetti , perchè tutti avevano ripul- 
Jularo , (C nè p^ir’ uno^ye era mancante « .. v— 

rcrfé 3 . Sicut vittct CQeeìne4 Uhi0itua , tJoquiutn tuum 

" ' ■ ' dui- 
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dulce • Sicut fra?men muli punici ^ ita Ó* *** j 

abfque eo , quod intrinfecìtt latet • J 

Le l.ibbra colorite, e raccolte, e 1’ eloquenza , c graxia ' 
del dire T no le prerogative più amabili della bocca ; e le 
guance delicate, t gentili di fuori, vereconde, ed auftere 
di dentro formano le fattezze più fignorili del vifo . Tl tutto 
fi rapprefenta a maraviglia nelle due fomiglianze del preferi- 
te vtrfetto» 

Verf» 4. Sicut turrit David coUum tuum , qus. Aiificata ejl 
cum propugnaculic • Mille clypei pendent ex ea , omnit 
, armatura fortium . ] 

" Quella comparazione , che a prima villa fcmKra eccelfiva « 
fovra ogn’ altra naturale , e magnifica. Siccome l’alt iflìma 
Torre di Davide , detta eburna per la Au bianchezza , e tut- 
ta cinta di propugnacoli , e xi’armi era maravigliofa a veder- 
f , e rcndea la Città di Gerofolima riguardevole , ebella fo- 
pra d’ ogn’ altra; cosi il collo della fagra Spofa candido f 
fublime , e ricco di prezioli monili tirava a se gli fguardi , 
e r ammirazione di tutti , e rendea la fua perfona maeflofa 
oltremodo , ed amabile . 

I 

Ver^, 5. ubera tua Jìcut duo hinnulli capreR gemelli , qui 
pafeuntur irt liliis . 

Verf* 6 , Donec afpiret dies , inclinentur umbra» ] 

«r 

Due teneri , cd innocenti Caprioli nati ad un parto , can- 
didi di colore, limili di fattezze, ftmpre in moto » e non 
mai fazj di pafcerfi tra gigli, fono una viva immagine del 
puriflìiuo vcrginal feno di Sulamitide . Vedi Corn» a Lap. u 
quale efamina appieno qucfle fìmilitudini , c fa conofcerc^ 
quanto fieno mirabili nel fenfo litterale infìeme, e nel mi- 


Vadxm ad montem myrrha y ^ ad collem thurir » ) 

I.a Vagine riconobbe femore ogni fuo pregio dalla Paflìo- 

nc, 
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nc, t meriti del Figlio , ed ebbe continuamente avanti gli 
occhi il Calvario, e l’Oliveto , l’ uno, figurato nel monte.» 
della Mirra, e l’altro nel colle dell’ Incenfo. Senti il citato 
Cornelio : Beuta Virgo Chrijlttm comitant ad montem CaU 
varia , dicebat : Vadam ad montem Mirrha ; (tf deinde vi- 
dens eum refurrexijfe , confcendit collem Thurir , incenfum- 
gratiarum àdionit , jubili ojferens Dvo . Idem fecit per 
omnem deincept vitam ajjidue mente contempi ant corpore 

obiens Calvari*, mantem , ^ Oliveti . 

d * 

Verf, 7, Tota pulchra er, Amica mea, macula non efl in te, ] 

Commenta mirabilmente il Serafico : Tota pulchra per 
omnis boni prafentiam ^ Jìne macula per omnis mali ahfen- 
tiam ; e applicando il prefente verf. alla Vergine, moftra 
qual foflc la fua innocenza , e la fua perfezione . 

Verf, S, Veni de Libano ■, Sponfa mea ^ veni de Libano^veni: 
coronaberii de capite Ainana , de vertice Sanir , ^ Her- 
man , de cubilibus Leonum , de montibut Pardorum , J 

e 

In quella corona riconofei con Ruperto la converfionc de- 
gl’ Infedeli , e la fovranit.'i, che la Vergine ha della Chicfa>- 
Militiintc in Terra , e della Trionfante nel Cielo: Creden- 
tiutn falus corona tua erit ; ita coronaberis , ut ^ in C*!ir<^ 
Regina fis Sanilorum , ^ in territ Regina Jit Regnorum , 

Verf, 9» Vulneragli cor meum Soror mea ^ Sponfa vulnera]! i 
cor meum in uno oculorum tuorum , (fr in uno crine col-, 
li tui . ] ' ... 

Non ti maravigliare , che la Vergine folTe follevata a sì al- 
to grado di gloria , perchè il fuo merito giunfe al fommo , e 
le fue virtù dalla ma/Tima figurata nella nobiltà degli occhi , 
fino alla minima efprclfa nella tenuità de’ capelli fcrir ino nel 
più vivo del cuore , e innamorarono in fupreino grado l’Al- 
tillimo. • - 

• e 

Verf, lOt Quam pulchra funt mftmm* tatt, Soror mea, -Spon- . 

fa ! 
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fa! pulchriora funi u^rra tua vino f oiof unpuen- 
forum tuorum fuper omnia aromata . 

Verf, II. Favui dijlillans labia tua , Sponfa ; mel , ^ lac 
fub lingua tua , ^ odor vejhmentorum tuorum Jìcut 
odor tburit . 

Verfm II. Hortuf conclufut Soror mea Sponfa , hortus conclu- 
fur , fons Jìgnatus , 

13* Fmijftones tua. paradifut malorum punicorum cum 
pomorum fruClihus, , Cypri cum nardo, 

Verf, 14. Nardut , ^ crocus , fiflula & einnamomum cum 
univerfis lignis Libani , myrrha , Cà* <tloe cum ornnibux 
primis unguentis . ] 

11 vino, ed il mele , j bai fami , e gli aromati coll' altre 
piante odorifere , che qui fi defcrivono , fono tutti fimboU 
delle virtù fop Tannatura li , che in fupremo grado furono nel- 
la Vergine. Il llntimento è dìRuperto. Qttidquid grafia- 
rum , qtddquid virtutum , quidqttid oporationum Calejlium 
hfundus accepit , emijjlones tua funt s ut ubi erant ejus fpi-r 
na , ^ vepres , carduus , lappa , (j;* trihulus , urtica , ^ 
paliurus univer/itas nequit/arum j ibi Jtt cyprus cum nardo, 
nardus cum croco , fijlula , ^ cinnamomum , myrrha , ^ 
aloe univerjìtas gratiarum , 

Verf, Fonr hortorum : puteus aquarum viventium , qua 
. fluunt impetu dj.l^ibano • ). 


Termina Salomone l’encomio di Sulamitide col bel titolo 
di Fonte .d’acqua vivente; e tu conchiudi quello di Maria 
col bel fallito di S. Epifanio • Ave gratia piena ,qu& fitien- 
tes perennis fontis dulceding faticfs. In Orat. de Deipara . 


Ve/f, i 6 . Surge Aquila , ^ veni Aufier , perfia bortum meum, 
. (t fi uent aromata illius , ) 


-Siccome nell’ Aquilone .vien fimbolegglato il Demonio , • 
cosi nell Aultro vich’ cfpreflb lo Spirito Santo ; il fentimento , 
e di Gregorio il Magno . Quid per Aquilonem , qui in f rigo- 
te.- confi nngit j ^ tfirpfinistt.. facit f nifi, mali gnu s Spirdus , 
■ ■*,' ^ dejì- 


defigrtatur ^ qui reprohor omnet dum pojjìdet a hono op^e tor- 
pere facit ì Per Aujlrum verò , calidum fcjlicet venturn^ 
Spiritus Siinilur figuratur , qui dum mentes Eleilorum tan~ 
•git , ab ofnni torpore relaxat , ^ ferventet facit , ut bona ' 
tpera, qua defiderant ^ operentur , Cotìùdera tu adelTo quali 
foffcro i frutti , che produflc queft’Aura Divina ndla grand’ 
anima di Maria. 

' ' ' . ' ' . - ■ 

CAPUT V. 

> . * ■ « 

Verf, I, Veniat DilrSlut meut in hortum fuum y ^ comedat 
frulìum pomorum fuorum,') 

L O Spirito Santo aveva riempita di graaia , e dr meriti la 
Vergine, nè vi mancava più , che l’ultimo compimcn-, 
to della fua gloria. Per ottenerla , fenti , come Ella fteffi'^ 
prega il fuo Figlio nel prefente verf. Veniat Dileclut meus in 
hortum fuum , ér me transferendo in illud tertium Calum^ 
in illum tertium 'Par adi f um y quo ahiit y quó 'me' vide'fita^ 
afaendit , comedat fruiins pomorum fuorum } perficiat fcìli- 
cet y ^ tifque in finem perducat gratiam eorum , qua in me 
celebrata funt operum fuorum, Ruperto Abate. ' 

Veni in hortum meum ySoror mea Sponfa ymcjìui myrrham 
Ttieam eum aromatibus meis : comedi favum cttm melle '■ 

' meo : hibi vinum meum cum la(le meo . ] ' • • - 

In quanto al Figlio'Cra già’tiittó compito, ma non m' (}uan- ' 
to alla Madre , la di cui prefenza era ancor nectlTaria alla 
Chiefa- nafccnte . Vedi il citato Ruptrto, che cosi fpiega iP 
prefente pafTo-, e vi oIferva efpK-fle Plncarnazlonè*; c Mor- 
te colla Refurrezione , e Salita al Cielo di Cri ito . Diligenter 
aufcultent Amici y narrent omnibus nuptiarum piliis hac 
quatuor y qua fatta funt'. Veni iti hortum' nìeum y meffai' 
myrrham cum aromatibus meis , comedi favum rum meliti 
meo y hibi vinum cum latte meo , Defeendendo quippc in ute- . 
rimtuumy dr carnorf ajfumendo y ut'verus homo nafeerer y ' 
qui vertts Deut tramyVeni in hortum meum s mòrièhdo'j at~ 

que 


So 

^tte in infernum defcendendo reverfurut eum omnihut San- 
{Iti f qui me expefiabant ab origine Mundi ^ mejfui myrrhat» 
eum aromatibus meii s refurgendo comedi favum cum melle 
eneo , & f '* Calum afcendendo bibi vinum cum ìaSle meo • 

Comcdite Amici » bibite , ^ inebriamini charijjimi • J 

San Bernardo è di parere, che qui s* invitino tutti i Santi, 
c gli Eletti al gran Convito della Beatitudine eterna. Vedi il 
Serm, de Aquuiudu in Nativ» B» V» E più chiaramente Corn. 
a Lap. Chriflut invitai Angelo! , ó* SanSlot omnei ad hor~ 
tum j ^ paradifum omnium deliciarum ^ pula, fpiritalir 
vini , incili s , laitir , idefl omnis confolationii , gratin , 
gloria , quem plantavit in anima Beata Virginit ,ut iif- 
dem fe pafeant , (ir inebrient . 

Verf, a. Ege dormio , (J* coT meum vigilat * Vox Dileili mei ' 
pulfantii : Aperi mihi ^ Sor or mea ^ Anima mea ^ Co-- 
lumba mea , Immaculata mea s quia caput meum ple- 
num ejl rore , CÌ?* cincinni mei guttis nollium , ] 

Il miftcriofo fogno, che qui racconta Sulamitide, è una 
viva imn»agine*dell’ Annunciazione fatta dall’ Angelo alla 
Vergine, come olTerx'a il Mellifluo, per teftimonianza di 
Corn. a Lapide ; S. Bernardus ferm. 4. fuper mifiur ejl : Cen- 
fet hic pulfari ojlium 7 ioluntatii Deipara ^ ut confentiat An- 
gelo nuntianti Incarnationii myjlerium . Aperi , inquit , 
B. Virgo cor fdei , lahia confejjloni , vifc'era Creatori • Ecce 
defiàcratus cunUis gentibui foris pulfat ad <iflium • 

Verft 3. Expoliavi me tunica mea « quomodo induar illaì la- 
vi pedei meoi , quomodo inquinabo illot'l ] 

Allude al voto di Verginità fatto da Maria , c alle fue pa- ' 
fole regiftrate in S. Luca ; Quomodo Jìet ijlud , quoniam vi- 
TUm non cognofeo ? 

Verf, 4. Dilellur meui mi/ìt manum fuam per forame» 

\ venter meut intremuit' ad talium ejttr • j| ' ' 

■ ' • * V ' - • Salo» • 
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-• Salomoné vedendo , che la Spofa tardava ad vìntrodurlos 
tentò la porta colla mano, e moftrò , che volendo poteva dà 
fetnedelimo aprire, Oflcrva in quefto' fatto, cheDiopotew 
ta’incàrnarfi nel fenodi Maria fenra il di: lei confenfo,noft 
che *fenz,’ opera tl’uomo , perchè- alla fua 'onnipotenza ninrii 
cofa è impoflìbiJe ,ì come difle l’Angelo; No» frh impojjìhù, 
le apuà Deum emme -verbum.. Lue* z« - 




Verf. 5 . Surrextf ut aperirem DileSlo mea : manus meé Jlillave- 
- ruik myrrham^ ^.digithmei pieni ìoyrrha pr'elbatigtma%\ 

. • “ X,- * ‘ - » t .,.VM 

S. Bernardino è di parere , che la Vergine nella Concezio- 
ne del Verbb avefle ptfr. rivelazione Divina una pièna notizia 
di tutta la ftia- futura! Pailìone^ e però finda quel pùrito-dive- 
ntlTe R^ina de’ Martiri per la compalfione ainariflima , che 
Id trahlle, Vedi ìtSerot,6»deeonfcnfmB,V,n ... ^ 

‘■'V. , .. I . i., , ,, > 's'^ . » j ^ 

ITerf» 6,^PejfièlMm,<tJtii mei aperui DileHo mee : wt Uh decli^ 
'i'naveraty Ktque tranfietat • ] , 

, ■■ .'■•’T *' ■>' ■ .'t, ‘ , V.' • ’ V '.s t t» 

• Lafciate in filenzio - tutte le altre cole operate d^ Crifto col* 
^;i.ycr|ùne, fi pafla da Nazarette alCalyario, e dal princir 
pio. al^riefdèlla Tua Vita . fino alverf. 8 . vedrai 

«fprèflb Vmkfàviglia il dolóre di 'Maria ., per la Palliìone , 

. .... 

Anima me» liquefali a ejl , ut loéutut'efi,} 

■ Spiega Rùperto a- pròpofito dell’ Incarnazione ; frefiUò 
mnìma mea liquefada tft , «r Dileflùt loeutus ejl ; feilicet 
Deus taf et locutionè ineffabili ^ dum fubflantiam Verbi fui eum 
ijl'o\amore fuo Spirita Bande tua menti y'tuoDentri penitus 
infereret y ire. quo.nec primam vifa er , »fc habefe fequentem • 

Ttrftj» Quàfvi non inveni l'itlum y Votavi' y (^ 'ttoru 
refpondit mihi m Invenerunt me CuJlp^Sy qui cireumeunt 
Civitatem y ptreùferùht me.y vulheraverunt mt^ i 
.< ^ mfum mihi Cudodet murorum, 

. Come fi applichialla Vergine addolorata il prefente -vcr- 
^etto» restild <^Là:#efiàpcrboccadi<3ugllelfflo; Eo ipfof 
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JuAaì.) fsmam Dilem toeì gladio Unguà latuinne^ 
ruttt , maternum »» me affeSum infli£Ìts doloruM vulnertbut 
eonfatuiamnt , gruterea cxpoliaveruHt nte fiola glorit me* « 
ftr -pallio' laudi f , quo operiebar cum- dtceretur ; Beatuq 
Ventar j, qui Magiftrum bonum portavit y & ubera y .qu* fu-* 
jere digndtux efi . Hac me gloria nudantet quantum potue^ 
runt induerunt me diploide confuftonir , infamando me tan» 
^uam Uatrem infami fimi SeduCloris • 

rff/. 8. Àdjuro vosBiliaJerufalemy fi inveneriti s BìUBup» 
meum f ut nuncietis et j quia amore langueo • ) 

' Hai veduto il dolore che foffr'i NUria per laPallione, © 

Morte del Figlio ;.vedi ora efprcifo nclrprefcntc 

fuo veerocntilfiiiio amore , c ’l vivo defideno , ch^bbe. ai 

vederlo beato nelCielo , .e fenti come per bocca diiRUp^tO 

va Ella fteffa efclamando ; O FilUJerufalem y fi invenentij 

untò me , ut fapa fit diftipula ante Màgiftram 

forpore yintromif* ad confpeiinm.ejur.yHt Txuncieu^t oqutu 

amore langueo , pr* magno faciei esus vtdend* 

t* tadium pattar y & exilit moraj ft*hneP > ^ 

Verf, 0 . Quali t 'efi DilècluftUut 

^ mltrurn r quali's efl pìleaus tfius ex dt Itilo , qUiqJfà 

ex millib>us * ) ... ^ • — 

La defcrixione,'chc feguita delle fattezte dello Spofo è 
iina vivai e - mifteriofa imagme del Redentore, ^ quelk 
due colori viene, fimboleggiata. la fua Morte , e Refutrea^ 
«r. Mbe offerva S. Girolamo citato_da,Cornclio 
ChriAut fuit rubicùndutjn Pafoney candidusan Refurreato» 
jie yideoque eleUus ex rnillibusy quia^rìrpegemtus.t.X rnartmt* 

rtrf* ir. Caput ejut aùrum optimum\ ),j ^ 3 

Il Capo ■ corónàto d’óro dchòia la fua lìiyinitì , faondo 
S,. Gregorio ; Sptìtfitàptt£.Mur.rum)dieiittr , futa «>«x 

nités ax fluritMtf.iivimtgtir.M^U^ printipàatMr *^ ■ 

-'1 ■ '-i 
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Coma ejut Jicut ciati palmarum , »tgra quajt torvu», ) 

, I capelU ofcuri , e follevati figurano, gli Oracoli delle divi» 
ne Scritture , che lo defcriflero ; come infegna con altri ' 
Coni, a Lap. Captili Cbrijli funt omncs veritatei facrarum 
Script urarum , quA ipfum declarant , ó* decor ant s hae om- 
nia nigra funt , quia obfcura , ac fuhinde invefiigabilia • 
Ita Tbeodoretus , Rupertut , ó* • 

» 

Ferf, II. Oculi ejut Jtcut Columbi fuper rivulot aquarum\ 
qua lade funt Iota , ^ rejident juxta fiuenta plenijjima» ) 

Gli occhi puri , come le Colombe rapprefentano la fuiu 
Provvidenza irreprenfibile , e fempre intenta a favorire U 
fua Chiefa , fecondo la fpiegazione Caldea : Oculi ejut con- 
templantur femper Jerufalem , ut benefaciat , ^ henedicat et, 
Jicut Columbi y qua Jlant , ^ afpiciunt ad exitut aquarum* 

Verf, 13. Cena illiut Jicut areola aromatutn confiti tt tig- 
, ueentariii • ) . 

Seguitando il Parafrafte Caldeo , le guance fiinili alle are»' 
le degli aromati lignificano le due Tavole del Decalogo , e 
per confeguenza la legge, che egli venne a promulgare, nel 
mondo : Dua Tabula lapidea , quat dedit Deut Populo fu» 
fcripta erant decem lineft , fimilibut lineit botti aromaturn, 
qua germinant acutijfimot fenfut , ^ fuavet y Jicut botttet 
germinat aromata • * 

Labia ejut lilia diftilantia myrrbam primam 

Le labbra , che fomìgliano i gigli moftrano i Tuoi Divini 
infegnamenti , come olTerva Ruperto ; Veradter labia ejut 
Jicut lilia fiillantia myrrbam primam , quia docent rnundim 
tiam y vocant ad panitentiam • 

Verfmi^» Manut illiut tornatiles aurea y piena hyaeintbit;) 

Le mani ricche d’oro, e di gemme lo paleiano Operator 
di prodigi , ed Arbitro aflbluto di tutti i tefori Divini, ce- 
rne Ila regifiratò in S. Matteo ; Data efi mibiomnit pot^as 
in Calti dr itt Terrai-' • • • * i' 

Fa ftttu 
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Vtnttf ejuf «hurntut- diflindut faphirir»] • 

~ li ventre fomigllato all’avorio è fimbolo della fin glorìofa 
Immortalità, fecondo il fentimento di S. Gregorio : Ebur 
valde' durabile ot habetur , in ornamenta Regum affumt- 
tur j^venter ergo Chrijli eburneut effe dicitur y quia mortali» 
tàs'ejus ad immortalitatem perducitur , dum per refurrrilio» 
»em ad gloriam Patrìr Regit'aterni in vita Aterna collocatur» 

Verf, i j. jCrttra illius eolumna marmorea , qua fundata funt 
• f**ptr^bajes aureas • 

In quelle riconofee Ruperto l’ordine maravigliofo della 
foa' Mifericordia ; eGiuftizia, e la fermezza ' de ’ fuoi eterni 
Decreti : Crura illiut via funtilliur y mifericordia fcilicet^ 
^•'jUdieiuni', Crùra ifla , via ijla tamquam columna mar- 
morea idefl 'firrnijjima funt , ^ rediffìma , net eft qui pofjit 
-infirmare' y aut jufli reprehendere • 

‘■l'Spbci^}' ejut ut'hihani y eleólur ut cedri » ]’ 

L’arja , e l’afpetto paragonato a i cedri del Libano moftra 
lafua grandezza, e la fua gloria maggiore ' d’ ogn' altra^, 
jlerchc Divina , come fcrilTe Caffiodoro ; Sicut eedrut prò» 
térior efi , ér pulthrior omnibut arhdribut , ita Chrijlut 
dit/initath grafia omnet Sanilor pracellit % 

Terf, j 6. Guttur illiut fuavijjimum y ^ totut defìder abili t j 
talit eft DileClut meus , ipfe eft Amicur meut y Filia 
Jerufalem . ] * ' • 

t ' ^ 

La fua gola finalmente , e il fuo rcfpiro alludono alla foa- 
rità delle fue parole , e de’ fuoi precetti , come fpiega il 
Caldeo , e rendono la fua divina Umanità per ogni verfo 
amabile, come conchiude S. Pier Damiano : Totut defidera- 
hilit y quia humanitatit ejut myfterium omne dejìderium ae» 
eendit in nxntibus Elellorum y ut eos non folum gloria refur» 
reClionit provocet , fed ad imitationit exempluni ipfa quoque 
ignominia pafftonit invitet • Opufe. 50. capè 4. . 

yttl" 17 » Qift’ ‘tbiit Diléhut tuut y 0 pulcherrimà Mulierttmf 
quò diclinavit Diledut tuut ì (Sp quaremus eum tecurn^ • 

c : ’ " " ~ cA- 
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CAPUT VI. 

Verf,t, Dìleéiui meus defcendìt in horum fuum'ai areolam 
aromatum j-ut pafcatur ^in hortit , (3^ Ulìa colligat , J 

C Rifto dopo la fila Afcenfionc non perdè mai dì vifta la fua 
nuova Chicfa, che viene figurata nell’Orto del prefcn- 
te verf. In qutfta continuamente fi trattiene , e vi raccogli# 
•l’Animc degli Eletti fimboleggiate ne* gigli, come olTerv# 
Corn. a Lap. Chriflut colligit Ulta , eum Virginet , .pura/* 
que , ^ pfrfeiiat Animar ex hac vita , velut ex hort» terrea 
Jlri decer pit , ac eas in c&leftcm Paradifumtranrfert , ubi Ath» 
gelit fociatA miro fpìcndore in Aterna gloria effulgeant » 

Verf, 1, Ego*Dilello meo y ^ DileSlus meut mìbi , qui pafci» - 
tur inter lilia , ] 

Tra tutte l’Anime elette, 0 fia nella Chiefa militante i» 
terra , o fia nella trionfante in Cielo , la Vergine è la più ca- 
ra , e la più amabile agli occhi dell’Altiffìmo ; perchè in tut- 
to , e per tutto la più conforme al fuo divino volere, e dal pri- 
mo initante della fua Concezione fino all’ultimo della fua vita 
altro non volle mai , che quello piacque al fuo Signore • 

Verf. 5. Pulchra ex, Amica mea , fuavir y é* decora JìcutJem 
rufalcm : tcrribilir ut Cajlrorum aciet ordinata, ] 

Legge mirabilmente , e conferma quanto fi è detto di fopra 
la verfione Siriaca ; Pulchra ex fecundum meam vol'untatem s 
Se mai ti cadefie in penficro di comprendere, e conofcere ap- 
pieno Maria ; rifletti, che Ella è bella infieme, e terribile; 
Della come Gerufalemme , che vale a dire come ilParadifo, 
perchè da sé* fola eguaglia il pregio di tutti unitamente gli 
Eletti ; e terribile come un’Efercito, che vale a dire, come 
le Angeliche fchiere, perchè in sè fola racchiude il potere 
di tutta la milizia Celcfte • 

Verf, 4. Averte oculos tuoi a mCy quia ipjì me avolare fecerunt, 

• Capali tui ficut grex Caprarum , qua. apparuerunt do 
Galaad » _ ' , 

Verf, 5, Dentes tui fìcut irex ovium , qua afetnderunt de la- 
X p 3 vacro 
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VMcro y emnef gemtllit fatibur y^fierilit non efi in tir, 
Verf.6, Sieutfortex mali punici, Jiegen^i tu* abfque occulti f 

• < tms '• ] 

Si descrivono dì bel nuovo , c (i lodano le bellezze del cor- 
po della Sacra Spofa , che furono un fimbolo di quelle del 
corpo di Maria; benché di gran lunga più degno , perchè 
fatto incorruttibile dopo là Sua morte , e trasportato per ma- 
no degli Angeli in Cielo . ' 

Verf»T» Sexagintg funi Regina , (tr oHaginta Concubina, 

' AdtìJefeentularum non eft numerus • 

Yerf» 8* Una ejl Columha mea , perfetta mea , una eft Matrit 
fu*, eletta Genitricit.fua» ) 

- Si conferma qiunto fi è detto Sopra al verS. i. non eflendo- 

vi paragone tra il merito di Maria , e quell© di tutti mfieme 
gli Eletti . _ _ , 

* * ' * r 

~ Yiierunt. eam Fili* , ^ heatiffmam pradicaverunt , Regi- 
na , Concubina , ^ laudaverunt eam . ) 

^ Si allude alle Angeliche Gerarchie , che fi oppoSero a Lu- 
cifero in Cielo , e riconobbero per Madre del Verbo , e per 
loro Sovrana la Vergine . 

Ycrf»^ ejl ifla , qua progreditur quajì Aurora confuta 
gens , pulchra ut Luna , eletta ut Sol . ) 

0 

-^.Seguita a lodarfi il mwito di Maria, e fi paragona con i cor- 
pi più luminofi del Cielo. Ruperto Abate* in quello verf, la 
riconosce luminoSa , e come l'Aurora nella Sua naScita; bel- 
la come la Luna nella concezione del Verbo ;'eletta come il 
Sole nella Sua glorioSa AlTunzione all’ Empireo • 

- T ertibilit ut Cafirorum aciet ordinatSm ) 

Se mai l’aSpetto della Vergine riuScì di terrore , e Spaven- 
to all’ Inferno , fu in quel giorno, che vincitrice della morte 

afeefe in corpo ed anima al Cielo . 

yerfm-to.Defcendiinhortum nucum , ut vidtrem poma eoH» 
valjtum , ^ infpicerem , fi fioruilfet vinca, ^ germi» 

- -maffent mala punica» ... ' ..v. . > . . 

' ■ ^ ' c '4 ' * S. GfC- 
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. S. Gregorio riconofcc nelle noci le Anime più perjfette, er 
più collanti ; Quid enSm per nuces nifi perfeSos intelligìnms^ 
qui dum divinar» fapientiam intra corpora fua retinent , 
quafi nucleum in fragili tejla portanti E tu riconofei in loro 
gli Apoltoli , e gli altri fortitììmi Eroi della Fede, che la^ 
Vergine prima di morire vifitò nella primitiva Chiefa, c gli 
confortò alla grand’ opera della predicazione Evangelica-, 
perchè fiorifle la vera Religione in tutto il Mondo : Tunc 
enim ( fegiuta il S. Dottore ) fiorent vinca , quando in Eecle-’ 
fia fila recenter generantur in fide ... mala punica germinante, 
quando perfetti per esempla fua proximot adificant,f^ in no» 
vitatem fantìa eonverfatio^is per pradieationem » fanlto» 
rum operum ofienfionem invitant • 

Yerf. II. Nefeivi : Anima mea conturbavit me propter quadri* 
gat Aminadab • ] 

I fagri Interpreti per le quadrighe di Animadabbe prendo- 
no gli antichi Tiranni , gli Eretici , e tutti i Nemici vifibili, 
che turbano , e continuamente turberanno ì fruttiferi campi 
della Cattolica Ghiefa. Ilcheprevifto dalla Vergine a primp^ 
afpetto profondamente l’afflilfe; ma conofeendo poi , che da 
quello ifteflb ne rifulterebbe la njaggior gloria del fuo fi- 
glio , unì la propria alla Divina volontà, e fi preparò tutta 
lieta al fuo felicilfimo Tranfito. 

Verf, IX. Revertere , revertere , Sulamitit ; f evertere ytexer* 
ter e , ut intueamur te» 

Sono le voci degli Angeli , e di tutti i Beati , che giunta 
il termine della Aia vita mortale invitarono la Vergine al 
Ciclo . Il fentimento è di Cornelio a Lapide : B» Virgo i» 
fine vita a Chriflo , Angelit , ^ Beati* defiderantihui frui, 
ejus dulcijfima prafentia ^ ejufque dptee , grafia , ^gloria 
intueri e evocata fuit in Calum» 


CAPUT VII. 

Verf, r. Quid videbit in Sulamite , nifi ehorot Cafirorunù 
( Sept. ) nifi berbam Cajlrorum « ] 

Uefte parole nel tello Ebreo fono annefle all' ultimo 
verf. del capitolo antecedente , come correlative alnne. 
defimo. Tuollervane la lezione diverfa, c riconosci 
• — ^ F 4 egual- 
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éguahnttitc crprpfTa in ambfdue l* umiltà prdfondiflìma dell» 
Vergine, benché vicina a divenire Regina ddl' Umverfo . •; 

, Stuarn pulebri funi gre ffui tue in calceamentii filia Prin* 
tipit • ) . • 

Quanto più la Vergine cercò nafeonderfi agli occhi del 
Mondo , tanto più comparve bella , e luminofa agii occhi 
dell* Altitlìmo ; e gli Angeli abbagliati dalla fin gloria col, 
prefen te encomio l’accompagnarono trionfante all’Empireo; 

H*c verha ( così Cornelio a Lapide) tjnafi trìumphi epicinìon' 
to»einuerunt Angeli Maria, in Calum afeendenti ; fune enim ■ 
»am flipabant cmnet Angelorum ordiner ejuafi acier , ^ chori > 

Cajìrorum» Avverti di non fermarti nel folo fenfo litterale I 

delle bellezze , che qui novamente fi deferivono della fagra. 

Spofa j ma palfa ad offervarne il fenfo miftico ancora , e rico- 
nofei in loro le doti principali della Vergine ; c cominciando 
dal prefente Verfetto rimiravi con Rup. la Aia puriffima Con- 
cezione* Ideireo Ancilla ( Èva ) calcaneum ferpens momordit s 
tu vereFilia Principir bene caleeata caput ferpentis contri^ 
vifli • ' * 

„ Jundura femorunt tuorum y Jìcut monilia , qua fabricat» t 
funt manu Artifici! • j ! 

: I preziofi monili! , che Ibmigliano i fuoi puriflìmi fianchi 
moftrano fecondo il fopracifto Autore la Aia mirabile Virgi- 
nità : -Jundura femorum tuorum , ficut monili* , idefl Virgi- ^ 
nitatit tua Integrità! , perpefque pudicitia cuflodia calefli- 
bu! prafidiit Communita •,,, Dico autem non qualiacumque 
monili* , fed qua fabricata funt manu Artifici! , idefl qua 
folu! Deu! facere , ^ dare potuit . 

Verf, t* Umhilicu! tuu! crater tornatili! nunquam indigena 
, . poeuli! • ] 

Tra le figure la circolare è la più perfetta ; e denota dura- 
zionc , e perpetuità . Se nella palTata fimilitudinc hai veduta 
cfprelTa l’ integrità di Maria, in quella riconofeila giunta al 
fommo della perfezióne , ed onorala col bel titolo , che le dà 
^ Chiefa di Vergile perpetua; perchè libera da ogni moto 
impuro , e fempre l’iftelfa avanti il parto, nel parto, e dopo il 
parto* La nflelìfioneè di Ruperto; Umhilicu! tuu! ficut cratet 
tornatili! quid aliud eflyquàm fi diceret; Perfeda efl in tevir^t 
tU! eaùitati!y^ liberata ab omni carnali! appetita volaptaticm 

.. j fen^ 
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,Venter tuut fieut actrvut trititi , vallai ut liliir» ] 
li grano circondato da’ gigli efprime la fua fecondità, di- 
chiarandola, infieme Madre feconda , e Vergine immacolata; 
così Com. a Lapide : Ateruus tritici facunditatis , ^ ferii- 
litatit efi fymbolum , Ulia vero cafiitatii ìjìgnificat ergo ven- 
trem Sponfa ita effe facundura , ut tamenfit purus^ fr cajlut , 
Verf, 3. Duo ubera tua ficut duo hi nnuli gemelli caprea. * ) 

. Li due Caprioli fono la fua Carità verfo Dio , e verfo Noi, 
come efpone Riccardo ; Beata Virgo hahet duo ubera gemina 
diledionit y lac fundentia^ quia reit impetrat veniam^^ Ju- 
fiit gratiam. Qua ubera funt ficut duo binnuli Capreg ^c, 
Et^hinnulorum velocitati comparatur quia velocius oecurrit 
ejut pittar , quam invocetur , <è* caufat miferorum anticipata 
Verfa ^m Collum tuum ficut turrir eburnea , ) 

La Torre eburnea di Daride rapprefenta il inerito fubli- 
miflimo della Vergine, e di gran lunga maggiore d’ogn’ altro , 
come oflerva Guglielnio ; Si per eburneam turrim exemplx 
Sanciorum Abraa , Ifac , é* Jacob , ac cfterorum fignifican- 
tur , fahi Deipararh talem vacare decet , qua multo fullimiut 
caterir ex ebore ilio antiquo turrim fortitudinis cunClis ho- 
Jlibut tremendam extruxit • 

Oculi tui ficut pifeina in Hefebon , qua funt in porta filia 
multitudinir ] 

Specchiati negli occhi puriflìmi della Vergine , e vedrai in 
loro la fua mifericordia , e pietà fempre intenta a fowcni re 
le noftre miferie. Il fentimento c di Ruperto citato daCorn. 
a Lap. Beata Virginit oculi ( inquit Rupertur ) erant velut 
pifeina ob compunflionem , ^ lacrymat , qttat prò EcclefiUf 
(sr Bidelium miferiit fundebat • 

Hafui tuus ficut turrir Libani , qua refpicit contra Da- 
mafeum • ] 

La Torre ecceifa del Libano efprime l’alta fua provvidenza 
inlicme, e provvidenza perdifenderne da ogni alTìlto nemico, 
fecondo il fentimcnt* dell’ Hailgrino . Nafut tjle efi difhetio 
Mariay qui tè* prafehtit Diaboli malitiam, (è* <* longe quafi de 
fpecula pravidety ut- J4. ficut turrir prò nobir fortiter opponatm 
Verf, 5« Caput tuum ut Carmelur , ] 

Il Carmelo fìgnificà l’altezza del fuo grado , e la nobiltà 
del filo ufficio , elfendo ella dopo il Figlio il Capo della Fede, 
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« de* Fedeli , cbme riflette Com. a Lap. Stati Virgo per Chti. 
Jlum , ér pojl Chriflum tjl caput Fideìium Eccleji* , eoi r>fo» 
ritni , nutrie»! , reereant , protegent , ut Carmeìut • 

' Et tonta capiti t tui , ficut purfura Regir vinéfa canalihutf 
( S. Ambr. ) Et ornatui capitii tui ficut purpura • ] 

" Le bionde chiome ondeggianti ; e gli altri ornamenti del 
capo ,• rapprefentano la gloria , di cui va coronata in Cielo 
la Vergine Gloria fuprema , ed ineffabile , nè mai ad altri 
concefla; e però fomigliante alla Regia porpora , che nova- 
mente fabbricata , nè ancora pofta in ufo abbaglia col fuo vì- 
vo colore chi la rimira '• 

Verf.6»Q^m pulehra </,é* ^uar» decora eharijfima in deJieiislJ 
• Alle lodi date fin’ ora alla Madre di Dio,rifponde laChie- 
fa encomiandola continuamente col prefente verfctto , e ad 
«Ita voce cantando: Speciofa fada er\ ^ fuavit in delieiit 
tuii Banda Dei Genitrix, Offic. parv. B. V, 

Verft 7 . Statura tua ajfimilata efl palma^ <è* ubera tua botrift J 
' Brami faperc come fi applichi la prefente fimilitudine a Ma- 
ria ? Sentilo da Onorio ì’Anguftonenfe , che vi riconofee la 
grandezza infieme della Tua gloria, e l'acerbità de’ fuoi dolorit 
Chrifiu! fuit palma in Cruce , quia per eam homo adipifeitur 
vidoria palmam^ cui ajfimilata efl flatura^ idefl altitudo gloria 
Maria , quia ficut ipfe efl Rex Cflorum^ita (f ipfa Regina efl 
Angeìorum‘i ó* nbera botrir, idefl merita tua ajfimilata Marty- 
ribut, qui ficut botri prefii funi in pajflonibut • In figil.Mariar* 
Verf» 8 .' Dixi afeendam in palmam , ó* apprebendam fruClut 
éjur , erunt ubera tua ficut botri vinef : ffp odor orit 
teff ficut malorum m ] 

Tcodoreto fi ferve mirabilmente del prefente verf. parlan- 
doxolla Ghiefa Afeendam per virtutii imitationem ai per- 
feClionem doéirine tue , per contemplationem apprebendam 
tjui fùblimitatemi dtfciplin^ tuf ubera^quf me naturaliter 
nutriunt, erunt ficut botruivetf vitiiy qui Chriflui efl pr^benr 
mibi gratiam iivinitatii linde etiam odor oris tui ficut po- 
ma i grafia feiiteet Spiritui Sanili mentem implent fuavita- 
tv , quam’ TU' -fufreptam a Sponfo in noi infundit • Dì tu 
Tifteffo ricorrendo alla Vergine per godere i frutti deiral» 
fua Protezione, - . . 

Guttur tuum ficut' vìaum optimum I digntrm DHedPu 
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Meo ni potandum itobitfque y f^dentihu/ iHiut ad rtt» 
minandum • ] 

yerfé lo* Ego Dileéto Meo y ad me coaverjìo tjut * ) 

In quefte parole di Sulamitide olTerva quanto fieno grate a 
Dio le Iodi , che fi danno a Maria , e riconofci dalle f^ue pre- 
ghiere la fàlute univerfale del Mondo .* Ego Dilelio meo ( fpie- 
ga Onorio ) prò vobit preces ejfudi y ^ ad me convetfio ejut, 
toc efljy per me voluti vot ad mifericordiam converti , 

Verf* 11* Veni y DileSle mi y egrediamur in agrum > commore- 
mur in "ùillit * ) 

La Madre di Dio prima di partire da quefta terra niun’al- 
tra cofa ebbe tanto a cuore quanto la propagazione del Van- 
gelo, e la convcrfionc degl’ Infedeli • A quello fi allude nel 
rimanente del prefentc capitolo ; oflervalq attentamente , e 
fenti Calfiodoro come qui fa parlare la Chiefa ì è colla Chiefa 
la Vergine , che n* era la Direttrice ^e la Maeftra t Jam per- 
ado afcenjionir myfl4rio affumptuot hominem adC^lot fubli- 
tnafii i fed veni y egrediamur in agrum huj ut Mundi. y pre- 
dicemut tuf Incarnationit fidcm ; in villi/ , àc plagit cont- 
moremur y ipjts quoque Pagani t fident tuarh annunciantes * 
Ver/, IX* Mani furgamut ad vineat yvideamus Jì floruit vine*y 
fi floret frudut parturiunt yfi flotuerunt mala punica, ) 
Seguita la Vergine a mollrar nel prefente verfetto le fue 
premure per lo ftabilimento della Fede ; c l'otto rallegorìi" 
delle Vigne , delle Melagrane , e dell’ altre frutta , fa vedere 
con quanta brama cercalTe di trapiantare nel Mondo ogni vir- 
tù, e di ramificare non che il Tuo Popolo ^ tutto il Genere 
umano • 

Ibi dabo tihi ubera meU « ) 

Nella nuova Chiefa delle Genti, fpiega Guglielnào; Voì$ 
idejl in Ecclefia Centium dabo libi , qua in Eccìefia Judsorurn 
dedi tibi ubera mea . Veri apud Judxot dedi tihi ubera corpo^ 
ralia ad pafeendum te , porrò in Ecclefia Centium dabo 'libi 
ubera fpiritualia , ad pafeendum tuot • 
yerf* I a* Mandragora dederunt odorem * ) 

Quefti frutti fignificano i Gentili dell’ uno , c l’altro felTo 
convertiti alla vera Fede , lecondo 1 ’ oflervazione di Am- 
ferògio : Plerique difeernupt quemdam intèr maniragpras fc- 
Kum t ^ maret putenf efe, ^ /(mi na\ iravis^ pdorit ; 

" " ' jtghf- 
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Jignificant ergo Center , quA ante’ fftebant « eum tffent infir- 
mioret s evitata autem imbecillitate perfidia , boni edorit 
fruétur ferre capiffe , pcfiquam in Deum crediderunt . 

' In portii noftrif omnia poma : nova , ^ voterà , Dilelle 
mi ^ (er7>avi tihi . ) . 

' Non fòie i Gentili fisurati nelle mandragole, ma i Giudei,, 
e tutti i Santi del vecchio , e novo Teftamento adombrati ne’ 
pomi fiorirono nella Chiefa per opera , ed in graziadi ^^aria; 
ed effa gli offerifee continuamente al fiio Figlio , comc fmtti 
da Lei cuftoditi , e con tutta premura confervati ; Ipfa Deo 
effert ( è rifleffione di Corri. aLap. ) omnes Sanllos tam novi, 
ejuam veterit Tcfiamenti , ac in fine Mundi òfferet Jud&or,^ 
Centilet per Eliam , ^ Enocb converfot , omniaque corunt» 
'dona , grattar , ^ virtutes • 

CAPUT V'in. 

Ferf, li Quir mihi det te fratrem meum fugentem ubera Ma* 
trir mea^'Ut inveiiiam te fiorir , deoficuler te , (è* 
jam me nomo defpiciat ? ) 

E Ra giunto il dì feliciffimo deftinato al tranfltodi Maria, 

■ a cui parevano fecoloogni momento » defidcrofa di rag- 
giungere il Aio Divino Figliuolo nel Cielo. In quefto verf. 
nc ollcrva efprefle mirabilmente le brame il Cardinale Hail- 
grino, e cosi lo commenta: Defiderat invenire eum fiolum, 
in Divina ficilicet natura , in qua folut efl^ fè* humanum non 
habet confiortium s defiderat invenire eum , ut non fiolum co* 
gnoficat in carnir ergajlulo , fied ut immenjìtatem Deitat'it 
inveniat , qua nullo concluditur termino , ^ ipfium fiìc in* 
venire' defiderat , ut deofculetur } ut eum videlicet videndo 
fr&fientem fiacie ^ ad fiaciem , ejur amore deleBetur • 

Vérfi, Apprehendam te , (è* ducamAn domum Matrir mea : 

• ibi me docebir , ^ dabo tibi poculum ex vino conditoti 
muftum malorum granatorum meorum . ) 

Brama la Vergine di condurre il Aio Figlio per elTerc con- 
dotta dal Aio Figlio alla Gloria . Il penfìero è diCorn. a La- 
pide : Beata Virgo apprebendit Chrifium , idejl petiit appre* 
binde a Chriflo , ac duci in domtìm Matrir , puta c&lejlir Je* 
fufialem , ^ ibè ab co doteri per vifionem beatjficam de tota 
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fanda Dettate^ é* Trìnìtate ^ atque ihi ei vteijjìm thtulit. 
vi/tftnt conditum exultationif , ^ gratiarum ailionit , aè 
fnuJiinDf afluantif amori f (è* charitatis •- 
Verf.^, L&va ejus fub capite meoy(^ dextera illiur , ampie- 
xabitur me, ]. 

. La gloria non può confegulrfi fenza il merito , ed il merito 
non può ottenerli fenza la grazia • Tutto ciò viene mirabil- 
mente efprelTo nella delira , e lìnillra mano dello Spofo , come 
oflerva S. Bernardo ; Leva quidem levat ( dice il Santo Abate ) 
dextera fufeipit i Is/va medetur jujlificat , dextera ample- 
ditur , (è". beatificai s in lava denique merita , in dextera ve- 
rh pramia continentur • Serm. 4. de Vigil* Nat. Domini . 

Verf,/^, Adjuro vot Filia Jerufalem , «e fufeitetit , ncque evi- 
gilare faciatis Diledam , donec ipfavelit , ] • 

Eccoti Sulamitide , che piena di delideno fvicne per l’ulti- 
ma volta nelle braccia del fuo Spofo , il quale ordina alle . 
Compagna di non dettarla . Allude alla Vergine, che picnn 
di grazia, e di merito fpira l’anima nelle mani del Figlio,' 
il quale proibifce ad ogni affanno , e trittezza di turbare in al- 
cun modo il fuo felicilfimo Tranlito . 

Ver/, ejl ijla ^ qua afeendit de Referto deliciis affiùent 

innixa fuper Dii edam fuum ì ] 

Per tradizione antichilfima della Chiefa la Vergine dopo 
la fua morte refufeitò gloriofa , e affunta in corpo , ed anima 
al Cielo fu coronata Regina dell’Univerfo . S. Bernardo nel 
Serm. 4. dell’Aflunzione attribuifce il prefente verf. agli An- 
geli , i quali così efclamando accompagnarono la loro So- 
vrana alla Gloria. 

Sub arbore malo fufeitavi te : ibi corrupta ejl Mater tuat 
• ibi violata efi Genitrix tua • ] 

Maria come discendente d’Adamo, e figlia d’Eva , doveva 
foggiacere alla legge della colpa originale , ed infieme alla 
pena della morte ; ma come Madre di Dio fu prefervata dal- 
la macchia di quella , e d 4 |li effetti di quetta , cioè da’ dolo- 
ri dell’agonia, e dalla corruzione della carne. Tale piamen- 
te la fuppone la Chiefa , e tale par che la dichiari il Divino 
Spofo in quetto , e ne’ due feguenti verfetti , dove cfaggera la > 

Sorza , c finezza del fuo amore verfo di Lei . . . 
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Verf* 6, Tene me ut fignMeulum fuper eor tuum, ut 'figHueulutn 
' fuptr brachium tuum i tjuia ftrtir ejl ut mot» àilt&ioy 
dura ficut iafernus amulatio : Lampaies tjus , latnpa~ 
" det iguit y attfue flammarum^ • *v. » 

Vcrf,^• Atqua multa non potuerunt extinguert ebaritatem y 
nee ftumina ohruent illam : Jì dederit homo omntm fub- 
flantiam domut fua prò diltSlìont , q^uafi nibil defpi- 
ciet eam , ) 

Non ti paja ftrano , che il Redentore paragoni il Aio amore 
colla morte , e coll’ Inferno, perchè Ai la Croce trionfò dell* 
fina, e dell’ altro, come prefagì per bocca d'Ofea; O mora 
tro wnrt tua, morfut tuut ere, o inferne »• Nè tutte Tacque 
della Terra , cioè tutte le pene , che foffrì nel Mondo , ba- 
Aarono ad intepidire, non che ^ fpegnere le fiamme della 
fua infinita carità • 

Verfy 8* Soror nojlra parva ejl , é* ubera non habet s quid fa- 
eiemuf Sorori nojha in die quando alloqutnda efl ? 
yerf.t). Si murar efl,/idificemut fuper eum propugnacula argen- 
» tea ; fi oflium ejl , (ompingamur illud tabulir teirinit . ] • 
Hai veduta la Madre di Dio afeendere trionfante alla Glo- 
ria ; preparati vederla afiifa alla delira del Figlio ad efercitare 
il grand’ ufficio di Avvocata de' Peccatori , e di Madre di mi- 
fericordia « Nc credeffi mai , che Ella , o perchè troppo umile 
non volelTe, o perchè femplice Creatura non potelTe Avvenirti 
ne’ tuoi bifogni • Ricorri a lei con piena fiducia ; e rifletti col 
Damafeeno, che Maria è ’l muro inefpugnabiledella nofira di- 
fefa , e beato è colui , che veglia continuamente alle Aie fo- 
glie ,^nè lafcia mai di picchiar fupplicbevole alla Aia porta. 
Così ella fteifa ne’ Prov. Beatut homo, qui audit me , ^ vigi- 
ìat ad forar mtat quotidie , (ijr ohfervat ad poftet ofiii mei » 
Verfy IO. Pgo murar ,• é* ubera mea ficut turrtt , tx quo falla 
- fum (or am eo , quafi paeem reperienty ] 

Maria moitra continuamente in Cielo al Aio Figlio il feno, 
che lo concepì , e le mammelle , che Io allattarono , è fin dall* 
ora ,'che fu fatta Madre di Dio divenne ancora noAra Madre , 
c noAro rifugio ♦ Porro ( così ella AelTa per bocca di Gugliel- 
mo! ex quo f enfi y me in utero habere de Spirita Sanilo, tan- 
ta potenti^ , tantaque ctefnentia falla fum , ut omnibur ad me 
(onfugienttbHs non tantùt» firn tnurut ai mu»iendum,fed& 

Ma- 


Digitized by GoogU i 



fj 


Mater ad nutrhodum ; ^ tnìis Metter ^cujuf ubera Jìnt JìcHt 
tnrrit , idejl cujut materna pietat non tantùm parvulof nu- 
triat y fed etiam hofUhut inaeeejphiles faciat • 

li* Vinca fuit pacifica inea, cjua babet popuIot;tradidit 
eamcujlodibufyvir affert prò fruilu ejut mille argenteor»} 
Verf. II. Vinea mea coram me efi . Mille tui pacifici y ó* da^ 
centi hit y qui cuflodiunt frudut ejut. ] 

11 Popolo Ebreo fi^rato in queftà vigna j'fecaodòS. Gre^ 
gorìo» « ilParafrafteG»l<kb'j convertirà anch’.éiro *'coni« 
fi èdettoi «er'intercelEonii.c(iMàrlaj c farà ,tcl^ej|ellafine 
de’ _fec 9 H ,il ÌJ'l4*>P*deÌU •JJ^ciuioBe i-inunga perfettOj^e.» 
compito ;* c'pèrò qui denotata.col numero di mille,” come 
quello, che fopra d’ogn’ altro lignifica al parer d‘A'goftino 
univerfalltà , e pienezza. Lib.t.de Civit, c.-jm 
Verf, 13. Qua habitat in y^^fnici ai^cultant ; fae me 

audirt vocem tuamit-y ^ -- - - " * 

Ecco finalmente la Verdine dichiarata Regina del Cielo, e 
dellaTeéraV^ Axl»itca di fiitti idivini tofori , come niirabtU 
mente olTerva l’ Hailgrino nel prefente verf. I» fifle^ hpjut 
operi t Chriflut in hac verba concluditi ajfignat Jiquidem Matri 
ofiìcium y quod gerat in Patriay dicent , O tu Diletta meay qua 
habitat in hortit gratiarumytt" virtutum^fac me audire vocem 
tuam in precibutyquia Amici yfcilicet Angeli ,te aufcultantg 
ut quod a me petierit , flatim officiofo peragant minìfierio . 
Ye^, 14. FugCy Dilette mi y ^ ajfimilare caprca yhinnuloque 
cervorum juper montet aromatum • ] 

Spiega la parafrafi Caldea : Fuge tibiy Dilette mi y domina, 
tor faculi de terra hac immunda , ^ habet majeflat tua in 
f Calit excelfit . Iddio , e la beatitudine eterna ìono il noftro 
ultimo fine. Termina dunque la Vergine, pregando il fuo 
Figlio a fuggire , cioè ad atfrettare la fua feconda venuta nel 
Mondo , acciò compito il finale Giudizio afeenda fopra i mon- 
ti degli Aromati ,che vale adire, ritorni trionfante con tutti 
gli Eletti nel Cielo. Vedi Corn. a Lapide, il quale con la 
feorta di S. Ambrogio , ed altri gravilumi Autori , così co- 
stenta , c conchiude • 

IL FINE. 
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